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valore di un sorriso 
Donare un sorriso 

rende f e /i ce il cuore. 

A rricchisce chi lo riceve 

sen za im pove rire chi lo do na. 

Non dura che un is la n le 

m a il suo rico rdo rimane a lungo. 

Nessuno è così ricco 

da pale rne fa r a m eno 

né così pove ro da non po te rlo donare. 

Il sorriso crea gio ia in fami glia 

dà oslegno ne l lavoro 

ed è segno tangibile di amiciz ia. 

Un sorriso dona sollievo a chi è s tanco 

rinnova il coraggio nelle p rove 

e ne lla t ris tezza è medicina. 

E se poi incon tri ch i non le lo o ff re 

s ii generoso e porgig li il tuo: 

nessuno ha tan to hisogno di u n sorri ·o 

come colu i che non sa darlo. 
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Ho scoperto l'America 

Da quando il Signore mi ha chiamato e la Chiesa mi 
ha mandato in Ame rica latina, quella te rra e quella gente 
sono entrate nel mio cuore. C'è chi m e ne fa una colpa e 
chi mi induce a Lace re, tanto «qui è un 'altra cosa ». Potreb­
be riuscire a farmi dimenticare solo chi no n ha mai avu­
to passioni grandi nella vita. E allora in occasione del 12 
Ottobre lasciatemi esprimere il mio amore pe r una te rra 
be llissima, anch e se deturpata da tanti squilibri; amore 
pe r un popolo semplice e pove ro, ma carico di umanità, 
di voglia di vive re; amore pe r una Chiesa, de finita da un 
canto popolare come «tessuto di comunità, spazio di libe r­
tà e di incontro profondo con Dio e con i frat elli; feconda­
ta dai martiri, fo colare frat e rno della gioia sempre condi­
visa e ri nnovala; realtà di m oltitudini che soffrono, escluse 
dai beni della te rra, m a in piedi per camminare ve rso il 
reg no di Dio e la sua gius Li zia ». Certo non è lullo così bel­
lo, ma se qualche volta mi vie 11 e la nos talgia, mi sia con­
cessa! S o che non mi allontana dal mio impegno alluale, 
ma mi s tim ola e mi so tiene. 

Vorrei tanto che l 'essere ritornalo non 
fosse un «~ien tro nella no rmalità », quasi 
il tradi me nto di u n grande ideale, m a una 
possibilità di tes tim oniare e di comunicare la 
me ra viglia d i chi scop re un nuovo m ondo, di aiu­
tare la con versio ne delle m enti e dei cuo ri di que-
s to primo m ondo sempre dispos to a scoprire per con­
quis ta re. «Le Carave lle rito rnano ca riche delle nos t re 
respo 11sabilità s toriche, delle lo tte e delle a /l ese deg li im­
poveriti. To rna 110 ca rich e di speran za , di ansia di gius ti­
zia e liberaz io 11 e; di cauti e di passione di viv 0 re, di voci 
altiss i111 e di poe ·ia; cli espressio 11i 1111ove di vita c ris tiana, 
cli c/1iese eva 11 ge lica111 e11te i111p 'g nate per i di rilli 11111a11i 
fi110 al 111 arti rio. 1'o r11a11 0 per in vitarci a passare dalla 
«co 11q11is ta >) alla vera scoperta dell 'A111 1 rica. 

* * * 

So 11t n /)rm1i11gn: di1 1e 11tr1 1111 si111holo, /Jl'r l 'all l' II Z.io11e 
di 111110 lo Cl1il'so, sul cu11ti11 1· 11/ (' loti110-r1111 L·rico110. 

h' l '1,c,·asio 11 I' /Jl'r 1111 hilo 11ciu sullo 1m•s1·11 z.o l' il mo• 
lo d l' llo Ch i,·so 11 1' /lo s to rio d i q11C'I co11ti1w11ll', l' rilo11 cia 

Il 12 Ottobre 1492 era «scoperta» 
l'America. A Santo Domingo si 
celebrano 500 anni di evangeliz• 
zazione. 

un nuovo programma di 
evange li zzazione e promo­
zione umana. Anche il Pa­
store universale si fa presen­
te per confermare nella fede 
i f ralelli, ma anche pe r dire 
che lulla la Chiesa si aspe t­
ta una spinta da questo av­
venimento. 

Che non dica qualcosa 
anche a noi? 

don Pierino 
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L ttera pastorale del Vescovo 

Dì\•ul atcl la lett •ra · ritta dal 
'CO\'O dopo la ìsìta Pa toral , 

a tutt, I Parro hìe della Zona 
del ebìno. 

Ritorn on lo critto là do­
ve ho vi uto giorni di viva co­
munione con ,oi. 

i ritorno in ritardo, attesa 
la ridda di impegni che mi 
hanno assorbito e quasi tra­
volto fino ad oggi. 

Ripenso alla Visita Pastora­
le sul Sebino con un pizzico (o 
più di un pizzico) di nostalgia. 

Certo vi influisce il fatto 
che, in quei giorni, mi ~ano 
entito quas i a casa, in nva a 

un lago a me familiare sino 
dalla mia prima infanzia. 

Ma molto vi concorrono il 
ricordo de lle be lle giornate 
piene di incontri pastorali e I~ 
memoria de lla vostra amabi­
le accoglienza. 

Io vi ringrazio di c uore. 
Ave te pre parato bene que­

s ta Vi s ita Pas torale, nella pre­
ghiera e ne lla riflessione. 

Tutto ciò mi dà la mora le 
certezza che essa non rimarrà 
senza frutto . 

Chi accogli e il pastore nel 
nome di Dio si ass icura le sue 
benedizioni. 

Prego per voi, con grat itudi­
ne e con affetto. 

La celebrazione di apertura 
della Vi 1, ita, nella anti ca pie­
ve . Andrea di Ji,eo (29 apr i­
I ·) e quella conc lu1> ivé.l n ·Il a 
c hiesa parrocc hié.11 · di P rova­
,licJ (3 1 ma, ,j<J) 1,on<J '! li1ti du · 
avv •nirn ·nti di 1. 1 w,rdi naria 
ricch ·zza p · r i I 11 u rn · roi,o con 

corso dei f ,cl ·li e soprattutto 
per l' int ·nso lim a spirituale 

he le ha ca ratterizzate. 
Ancora vibro di ommozio­

ne al ri cordo di quel Credo 
cantato, e quas i urlato, a l co­
spello del Cielo e dei suoi an­
geli. Peraltro, molte comunità 
del Sebino sanno sciogliere 
canti a piena voce. Occorre di­
re che un popolo che si esalta 
nell ' inno di lode al Signore e 
alla Vergine è un popolo che, 
già per questo, evangelizz~. 

Continuate, dunque, a scio­
gliere canti sonori a Dio eco­
sì si uniscano i vostri cuori co­
me sono unite le vostre voci. 

Ripercorrendo le date della 
Visita Pastorale nella Zona del 
Sebino constato la dovizia de­
gli incontri avuti a livello zo­

nale. 
Il 12 m aggio, presso i I San­
tuario de lla Madonna della 
Stell a , ho predicato il Ritiro 
Spirituale alle persone con­
sacrate d e lle Zone V e 
XXIV; 
il 6 m aggio ho potuto visita­
re a Iseo la sede e le struttu­
re dell a SNFT e parlare a di ­
rigenti e dipendenti nella_sa­
la de l Castello Oldof redi; 

il 7 maggio ho incontrato, 
ne l tea tro di Camignone , gli 
op 'ra lori scolastici del I?i ­
stretto e in sera ta, ho presie­
duto nella parrocchiale di 
Clusane, il ritiro per i giova­
ni de lla Zona; 
il 20 maggio, nel teatro di 
Provaglio, ho dettato un pen­
siero al mondo del lavoro; 
il 21 mattino ho tenuto la 
meditazione del Ritiro ai sa­
cerdoti nella casa delle suo­
re a Fantecolo e, nel pome­
riggio, ho potuto ri~olger~ 
un pensiero ai malati e agli 
operatori sanitari dell'Ospe­
dale di Iseo; 

- il 22, nel monastero di Pro­
vaglio, ho risposto alle do­
mande dei giovani della 
Zona: 
il 28, presso l'albergo Motta 
di Sale Marasino, ho rivolto 
una esortazione ag li opera­
tori turistici e, nella serata, 
(nella c hiesa di Sale Ma rasi­
no) ho ma nifes tato gratitudi­
ne e chiesto uno «s pecifico 
se rvizio » a tutti i catechi s ti 
dell a Zona: 
il mat tino de l 30 ho pa rl a to , 
nella sa la de l Castello Oldo­
f redi di Iseo, ag li o pera to ri 
soc iopo litic i; 

1ì 
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il 31 magg io, presso la os pi ­
ta le casa de lle Suore Ope­
ra ie di Fa ntecolo (all e qua li 
dico un grazie doppio a nche 
pe r la squi s ita ospitalità of­
fertami durante l'intero me­
se) ho incontrato il Cons iglio 
pas torale zonale. 
Inoltre ho goduto ne l visita­

re opere di carità, case di ri­
poso, comunità religiose, la 
nuova scuola di ragione ri a a 
Iseo, oratori e altri ambienti 
ecclesiastici. 

Nelle parrocchie ho prega­
to e ho rivolto parole di con­
forto e di orientamento alle di­
verse categorie: anziani, geni­
tori, giovani, ragazzi e bimbi . 

È stata una esperienza fati­
cosa, m a a nche merav igliosa. 
Chi si sente pas tore d 'anime 
gode di pote r stare con loro e 
di pote r condividere le loro 
ansie e i loro sogni . 

Benedico Dio! 
Due erano i compiti princ i­

pa li c he mi proponevo di svol­
gere dura nte questa Vi s ita Pa­
sto ra le: 

s timolare i fede li la ic i a par­
tec ipare a ttiva me nte a ll a vi­
ta comunitar ia e, connessa­
me nte, ince ntiva re la vitali­
tà de i Consigli pas tora li pa r­
rocchia li e zona li ; 
incoraggia re un a pastorale 
a tt cnl a a ll'esse nzi a le e ca pa­
ce di ri spo ndere a ll a s fid a 
de i te mpi nuovi . 

Partecipazione e Consigli 
pastorali 

L.1 s I rada i 11d it·~, I a d:tl 011 -

c i I io ·, s 1a1 .1 i11 p.i rt e 1w rco rsa 
L' i11 1110 11 ;1 parlL' i.: ·1nL·ora da 
·omp iL'l'L' . P ·r 111o lt e ra 1 io11i, i 
la i ·i t.ird ,111 0 li l'L'lltkrsi al I ivi 

Vl'r/\ l'/\ TOIUl ,1! 

ne lla Chiesa; e non sempre pe r 
co lpa loro. Non ma ncano i ge­
ne ros i, no bilmente impegna ti , 
m a rima ngono t roppo pochi . 

Fra le pe rsone più di spo ni ­
bili s tanno i me mbri de i Con­
s ig li, i qua li o no qu as i sem­
pre anche protagoni s ti ne lle 
atti vità di se rvi zio a ll a comu­
nità . 

Come me mbri de i Cons igli 
pas torali pa rrocchiali ess i as­
solvono il compito di «osser­
vatori », rileva ndo il bene e il 
male, le ricchezze e le pover­
tà delle loro comunità e an­
dando alla scoperta delle loro 
istanze occulte o manifes te. 

Assieme al sacerdote e al le 
persone consac rate, sono oc­
chi che scrutano con amore e 
umiltà e orecchi che ascolta­
no, con discernimento, al Fine 
di mantenere informato il 
Cons iglio. Pe r favori re una in­
formazione più ampia e più 
completa, è bene che i suoi 
membri s i partiscano gli spa­
zi vitali da tenere osservati. 

Nella preparazione della Vi­
s ita i Consigli pastora li , entro 
i quali sono armoni camente 
ra ppresenta ti i responsabili 
de ll'o ratorio e de lle principa­
li aggregazio ni e se rvizi eccle­
' ia li , ha nno esamin a to la s i­
tuaz ione globa le della parroc­
chi a legge ndo lo s tato de lle 
s trutture (aiutati , in questo, 
da l uns iglio per gli affari eco­
no mi ' i), regis trando i feno me­
ni di massa «frequenza a ll a 
Messa, ccc. », s tudi a ndo la 
qualit;) de ll a pratica reli giosa, 
indagando s11 Ile ragioni dei fe ­
noin ·11i pos iti i e n ·g:lli vi, so t­
toli11 ·undo k- diffic~> lt :1 più dif­
fu sl' . 

In tal modo i Consigli par­
rocchiali hanno già individua­
to alcune piste pastorali da 
imbocca re ne l presente e da 
pe rcorre re in futuro per un 
non breve spazio di tempo. 

Ebbene, faccia no tesoro an­
che di quanto è eme rso nel 
mese di maggio. A livello zona­
le e parroc hi a l , te ngano nel 
dovuto onto ques ta mia lett e­
ra e formulino un s ia pur mo­
des to progetto pas tora I '. i­
d ' nziando alc uni.! md ' pr -
c is ·. 

Al t ' rminc di un triL!nnio i 
cons igli •r i effettuino un rksn­
m, glol)'1le della pt•opria s itua­
:r.ionL' 'Olllllllitnrin . 11 prog '(IO 
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formula to cos tituirà uno de i 
prin ipa li pa ra m e tri di giudi­
zio cir a il cammino pe rcorso. 

Il Cons iglio Zonale te nde a 
e limina re que ll e eccess ive di-

e rs ità tra le pa rrocchie, c he 
il campa nili smo di ier i e l' in­
dividua li smo di oggi ha nno 
potuto e pos ono a limentare. 
In un mondo che a nnulla le di­
s ta nze con i m ezzi di locomo­
zio ne e gli s trume nti de ll a co­
municazio ne sociale no n è più 
pensabile la comple ta a u tono­
mi a de lle pa r rocchie ne lla ge­
s t ione di alcuni servizi (ad es. 
cor s i per fi da nzat i)'. e non è 
pi ù to llerabi le la vicendevole 
cont ra ppos izione ne ll a impo­
s taz io ne de ll a litu rg ia e de ll a 
p reparazione ai Sacramenti . 

Il Cons ig lio Zona le è u n or­
gan ismo efficace a ll orc hè vi 
sono rappresen tate tu t te le 
parrocchi e e q ua ndo riesce a 
promuovere la comunione an­
zidetta; trova abbondante li n­
fa vitale in a lcune comuni ini ­
ziative oncroi,e, soprattutto se 
sono di ca rattere con t inua­
tivo. 

A questo cJrgani s mo fanno 
riferimento le ,m ., u lte zona­
li per la famiglia, per la pa'> tù­
ra le giovani le, ccc. Parti<.:o la ­
re importa nza a<,:-.umc la ·on­
:-.u lta d ·Ila ca ri la, la c ui co:-. ti ­
tuzi()n · ha n 1ppr . ., ·nl ato una 
d •li· rn ·t · d ·liii f,c •ltiJ r:iw, 
n d • di qu ·<il i ultimi du · :inni . 

I>) Il 8 •condo 11copo, In real ­
la Il primo p •r lmportanz,a, 
eh · n ·Ila V ltd ta Pa11 tora l · p ·r-
11 •J( t.JCJ, rluuarda li rllun ·lo d ·I­
la •van ·llzw zl<111 ·. 

Pi11 di 1:11:t V1Jlt :1 (' 1:,11, Jll l' 

( i 1,; if() il lf' llif I( itl// d1 q11 ' l i t 

p:u (Jl; t, 

VISITA l'AS'l'OKALL:: 

Con «evange lizzazione » s i 
inte nde indi ca re il duplice 
ra pporto de lla comunità c ri­
s tiana con il Vangelo. Essa de­
ve assume rlo pe r eva ngeli z­
za r i, e deve a nnunc ia rlo , pe r 
eva ngelizzare . 

I due mome nti sono di s tin­
ti , m a inte rdipendenti ; è qua n­
to dire che il c ri s ti a no s i eva n­
ge lizza (s i santifica) a nnun­
ciando la Pa rol a di Dio e che 
evangelizza il pross imo viven­
do intensame nte de l Va nge lo. 

Di conseguenza la vita di 
una pa r rocchia può esse re 
esamina ta a part ire da ll 'una o 
da ll 'a lt ra dime ns io ne; è qua n­
to di re c he la ver ifica a bbrac­
cia l'azio ne con la qu a le la co­
m unità s i educa come Chiesa 
e con la qua le ese rc ita la sua 
miss ionarietà . 

Che si può dire della zona del 
Sebino e delle singole parroc­
chie? 

Indubbiamente, co me han ­
no ri levato le relazion i s tese 
da voi, il quadro è; mo lto com­
plesso, incrociando va lori po­
'> iti vi e nega ti vi con pari inten­
'> ita. 

Am:he la Zon a de l e bino · 
in .,erita n ·I n,,.,tro tem po, ca­
, i<.:o di contraddizioni : vi '> i 

·1ca la v ·rit.1 · '> i c u llano i 
miti , vi '>i invo ·,1 1;_. <,o lid ,1ri · 
ta · ., i colti vél l' indi vidu.di ., 11111, 
vi '> i f tar111r1i'>l hi :1110 l',1lct11ii 
111 · 111,, t • na re u I i u, · I' a I , 11 11J , 

VI ., ; ·',if((' di '!( irliri:, ' .. i I ili11 
1:, l:1 I ·11,aliu,, vi <i i p1r, l,1111 ,1 I;, 
1111111 li : al1 ✓-1 ; 11i111u: <ki r .tpp1J r 
I I t• li i i /111(1 I 11 ,1/lflll ,ali 1111 pili 

, . .,, , ,J' · r ;tl i, v1 1 r il i11t.1 ti d,,,, 
111;t11 11111 r •IJ ~(lf > 1, • .i ddfr,11 
d,,111, I I 1tlt I , •• 1111•1 I( I J)III I' I 

genti , vi s i esa lta il valore de l­
la na tura e s i inquinano gli e le­
me nti essenzia li pe r la vita. 

Pe r a ttene r s i alle realtà più 
pe rtine nti a ll e nostre res po n­
sabilità e a l nos tro a mbito re­
I igioso , sono em e rse a lcune 
cara tte ri s ti che . 

Vengono elencate le princi­
pali. 

In positivo: 
- la frequenza di molti all'Eu­

carestia festiva; 
la accresciuta comprensione 
dei riti sacri; 
la devozione alla Madonna e 
il culto dei morti; 
la scelta quasi generale del 
fune rale e del matrimonio 
religios i; 
il senso de l mistero emer­
gente specialme nte nei mo­
menti de lla prova; 
il forte a ttaccam ento a d al­
cune tradizioni re ligiose po­
polari; 
la buona accog lie nza ri ser­
va ta a lle pe r sone re ligiose; 

VISITA PA TORALE 

la cura per il decoro delle 
chiese e degli altri luoghi 
sacri; 

- la attenzione caritativa e 
missionaria; 

- un buon sviluppo del volon­
tariato e dei ministeri eccle­
siali; 
la creazione dei centri di 
ascolto; 
la creazione di parecchie 
emittenti radiofoniche par­
rocchiali . 

In negativo 
Soprattutto ponendo a con­

fronto il presente con il passa­
to religioso della vostra Zona, 
si avve rtono come fenomeni 
preoccupa nti: 

la diminuita partecipazione 
a ll 'Euca restia festiva· 
la caduta de lla freque,nza a l 
sacramento della Riconcilia­
zione; 
l'abba ndono de lla fede da 
pa rte di mo lti ; 
la frequente acce ttazio ne di 
una do ppia mo ra le: 
il soggettivismo che inquina 
l'a tt o di fede; 
un ce rto qu ie ti mo che r ifiu­
ta la logica de ll a croce; 
il no tevole a bba ndono de lla 
ca tec hes i (e de ll a Me sa) da 
parte d ' i giovanetti del pos t-

rcs ima; 
lo sma r r inrnt o diffu so n , t 
mo ndo giova n ile; 
la diminuzio ne de lle voca­
zio ni a ll n vit a consacra ta; 

• la d isarf ·z.io ne n ll n po litica; 
la 'lTL'Ss ivn se t · de l guada-
no L' il <:o ns 'gu ·nt c nsso r­

bi1111: 11t o 1H: II • m:1.:upuz. io11i 
1ll:1t n in li ; 
il ril'l11t o di 11mlt1.• l'ami •lk 
ud uss1111H·rsi l'on •r ' ddl n 

natalità e la sopravvenienza 
di parecchie unioni irrego­
lari; 
una notevole superficialità 
nel considerare i grandi pro­
blemi della vita e della mor­
te e una diffusa rassegnazio­
ne passiva di fronte alla di­
serzione di molti amici dal­
la fede; 
una insufficiente prepara­
zione dei genitori al compi­
to di educazione dei figli. 

Sì, il quadro offre motivi 
per sperare e ragioni per allar­
marsi . 

Che fare? 

a) La prima nostra reazione de­
ve consistere nella viva presa 
di coscienza delle veri tà rive­
late. 

Il mondo, s ino alla fine dei 
secoli , ospiterà la contesa 
tra il bene e il m a le. La ziz­
zania continue rà tristem en­
te a cresce re t ra le spighe 
de l gra no. 
Il divino Ag ricoltore è sem­
pre a ll 'opera e la vigna ce le­
s te non ces e rà ma i di dare 
il suo frutt o. Molta pa rt e d i 
esso r imane nascosto nel mi­
s tero di Dio. 
Egli s i a ffida a lla o lla bo ra­
zio ne de i , uo i fi gli, mini t r i 
di sa lv •zza . 

Quindi , la a lvczza degli 
uomini dip·,nd · molt o an ' he 
d u loro. 

• Lo pirit o nnt o li a r r i , hi­
sc ' d •i suo i Ioni e, 'On I • pa­
ro le dc ll 'n pos to lo Paolo, li 
nmrnoni sce: «T •n ' I • s ·mprc 
in m nno lo scudo cklln fcd1.• 
con il q 11 nlc pot e i 'sp1.')llWl'L' 
i d 1rdì lnfw) · 111 <.kl 111111-

8 
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rno; pr ·nd 'I ' anch' l'elmo 
d •lln snhezzn 'In spada ddlo 

pirito, cioc b Parola cli Dio » 
( f. ,16-17), 

b) Lll s conda rispos ta allll s i­
t1udon è da riporsi nella gra­
titudine i e r ·o il Signore, che 
ontimw111e11te s ta con noi e ci 

Sll/Va. 

Lo ringraziamo pe r tutta la 
bontà che esiste nel mondo e 
per i buoni sentimenti che su­
scita ne lle anime. 

Sapere scoprire il bene con 
occhi puri rifuggendo dal pes­
s imismo che è negazione del­
la ve rità, è il primo dovere di 
ogni cri tiano. 

c) La te rza scelta riguarda la 
inte nsificazione de l deside rio 
della santificazione pe rsonale. 

Il miglioramento de lla s i­
tuazione deve incominciare da 
ciascuno di noi, la conve rsio­
ne de lla comunità ha bi sogno 
prima de l nos tro passo. 

Essa ri chi ede una più a b­
bonda nte manducazione de ll a 
Parol a di Dio, una più consa­
pevole cosc ienza de ll e es igen­
ze de ll a vocazi one c ri s ti ana, 
una pi ù frequente esperienza 
de ll e opere di ca rità, un a pi ù 
ardente se te de ll 'E ucares ti a , 
un maggior desiderio dell a ve­
ra pace, un a pi ù dec isa accet­
tazi one de l Vangelo de ll a c ro­
ce, un a pi u ac u ta brama de ll a 
gioia duratura . 

TCJcca a ll a C<Jmunit i:t c r is ti a­
na fa vorire lo svil uppo d i ta li 
sen ti menti , s petta a l s in go l<J 
fed e le im plora r li da I i(J e co l­
labora r · con Lui p ·r lti loro 
c resc ita. 

Pr ·zios.i ·, in la i ., ·nso . l'o• 
p ·ra e.I ·I sa . ·rd<i l .. e.li quan l i 

VI, l'l'i\ I' S'l'OM/\1.1\ 

possono dona re ass i tenza 
nella «direzione spiritua le». 

Ampli a ndo l'ori zzonte a 
considerazioni di pastora le co­
munita ria, mi pare di dover 
sprimere le seguenti indica-

zioni. 
Ogni comunità, come ha già 
fatto in passato, precisi i 
principali valori e disvalori 
presenti nella sua vita. 

- Coltivi innanzitutto la pro­
mozione dei valori, consape­
vole che la miglior difesa dal 
male viene realizzata con la 
promozione del bene . 

- Individui le probabili cause 
dei propri mali e ne prospet­
ti le soluzioni. 

- Ponga cura nel determinare 
le fasce d 'età che corrono 
maggior ri schio (giovani, 
adulti-giovani?). 

Tutto c iò ponga in esse re 
con una grande fiduc ia in 
Dio, con la pazienza di chi sa 
a ttendere la s tag ione de ll a 
vendemmia e con la tenacia 
de l seguace de l Cri s to croc i­
fi sso. 

- In part icola re, m.iri a edifi ­
ca re comunità ma ture ne ll a 
fede. 
Il Pa pa, ne l di scorso r ivo lto 

a i Vescovi ita li ani riuniti in as­
semblea generale, il 14 maggio 
1992, così ne desc r iveva le 
com ponen t i: 
«accoglienza del dono della 
1-: ra zia, libera sce lta persona le, 
consapevolezza di verità, aper­
tura. alla celebrazione e alla lo­
de di Dio, superamento di 1Jg11 i 
f ra /l ura tra fed I e vita 11 el w r­
vizio della cari ta e dell 'i 111 pe 
gno per la giu .'i tizio, <:oin v1J lgi­
mn1 l 0 re<, pon rn hile n •ll 'e di fi­
carr• il fe<, rn /o delle cnm 11 11i to 

eccles iali, ge ne rosa e coe rente 
comunicazio ne della propria 
espe rien za di fede nella missio­
narietà, convinta partecipazio­
ne alla inculturazione della fe­
de, appassionata offe rta e or­
gani zza zione della spe ran za 
nell 'attuale realtà sociale e po­
litica. 

Die tro ciascuna di queste 
espressioni della maturità cri­
stiana s ta quella compromis-· 
s ione totale dell 'esistenza per­
sonale e comunitaria che nel 
Vangelo assume la forma del 
seguire Gesù ». 
(Osser-va to re Romano, 16 magg io 1992). 

Parole dense di significato e 
ricche di indicazioni pas tora­
li . Il cristiano va educato nel­
la globalità della sua persona; 
la Chiesa ne deve tener conto. 

Venga, dunque, avviato sui 
sentie ri della ve rità e s ia ass i­
s tito nella pratica de lle virtù. 

Ne consegue pe r la pas to­
ra le: 

I . La ca teches i s ia svolta 
medi a nte il sapiente utili zzo 
de ll e rea ltà tradi ziona li e la 
adoz ione di o pportune nuove 
forme. 

a) Tra que ll e anti che, la ce le­
b razione euca r is ti ca . 

Null a può r iva legg iare 
con essa q ua nto a effi cac ia. 

Infa t t i in essa la p resen­
za sac ra men ta le di Gesù 
Maes t ro s i rea li zza i11 un 
co11t ·s lo s pi r il ua le d i rac.:­
c.:ogl i 111 ·n lo . 

I", 1'0 11 dan 1 ·111 a l · la pr •­
lll llra p ·rc.: h<.: la ·. M<.:ssa 
v ·111w c: ·I ·brata 1' l' II Z.J l' r<.: 1-
l a, la 0 11 1 ·li u i, iu pr ·pa ra la 
c:0 11 lu ·ic.li 1:1 e.li rl· 11 i, i •ro • 
crn 1 l ·rvor · di sp ir i lo, la 

preghiera eucari s tica ven­
ga spiegata come il mo­
mento del dono di sè al Si­
gnore. 
- La catechesi per ragaz­
zi, giovani, adulti e anzia­
ni si caratterizzi per il cli­
ma spirituale che la distin­
gue dalla semplice forma­
zione culturale e per l'at­
tenzione attribuita alla 
problematica che interes­
sa i catechizzandi. · 
- La predicazione in occa­
sione delle celebrazioni 
tradizionali (Tridui - Qua­
rantore - Sagre - Morti -
Settimane Mariane) af­
fronti i temi di fondo del 
messaggio evangelico. 

b) Tra quelle nuove, si rivela­
no particolarmente effi­
caci : 
- I centri di ascolto che 
offrono la possibilità del 
dialogo chiarifica tore; 
- la pa rtec ipazione ag li 
incontri metodic i di pre­
ghie ra su base biblica; 

VI ITA PA8'rORALE 

- la frequenza ai corsi di 
teologia e alle cateches i 
nelle aggregazioni eccle­
siali; 
- l'utilizzo sapiente dell e 
radio parrocchiali ; 
- l'eventuale distribuzio­
ne a livello familiare di fo­
gli con la materia delle ca­
techesi parrocchiali; 
- la promozione della 
buona stampa; 
- la cura per i corsi di 
preparazione al matri­
monio. 

Quanto ai contenuti, è op­
portuna la insistenza sulle ve­
rità essenziali. Meglio poco e 
bene che molto e male. Penso, 
naturalmente, al Kerygma ini­
ziale. 

Poi alla presentazione del 
Dio di Gesù Cristo, infinita­
mente diverso da noi e imme­
diatamente vicino, a Gesù Si­
gnore e Redentore (non soltan­
to «amico »): allo Spirito San­
to e alla grazia santificante da 
lui diffusa nei cuori dei cre­
denti . 

Una parola chiara va detta 
s ulla vera realtà dei Sac ra­
men ti segno del s uo amore. 

Le virtù teologali vanno 
spiegate nel loro dinamismo: 
da li la sconfessione del sog­
gettivismo naturale e morale. 

2) La Chiesa s i educa alla 
pratica delle virtù cristia­
ne ed educa mediante le 
opere che le testimoniano. 

Come non parlare del corag­
gio della fede? 

Esso nasce e matura me­
diante la convinzione; e la con­
vinzione, a sua volta, si forma 
mediante la riflessione paca­
ta e la contemplazione della 
verità cristiana. Se si deside­
rano apostoli fieri e ardimen­
tosi , occorre immergere le 
persone nella meditazione, an­
zi nella contemplazione dei 
misteri divini. 

Ecco la grande utilità dei 
tempi dello spirito. 

ITJ 
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Com" non riferir I alla tenacia 
d •Ila speranza? 

E ·sa ' i 'Onsolida ndl' ·ser­
cizio ddln pazienza e la pa­
zienza ' stisce 1. dove il · ri­
stiano si cer ita nell'abban­
dono alla Pro videnza di Dio, 
' a pendo che egli è fedele a lle 
ue promes e. 

Di quanta peranza dev'es-
ere eminatrice la comunità 

cristiana in questa nostra epo­
ca di marrimenti a causa de­
gli canda li e della caduta dei 
va lori più necessari! 

Se essa non teme di fronte 
alla stessa morte, come potrà 
disperare di fronte a lla vita? 

Non deve mettere in conto, 
per se stessa, la persecuzione 
profetizzata da Gesù per i 
suoi? 

Come non rapportarsi al valo­
re della carità? 

A un mondo che pare domi­
nato dall'egoismo del succes­
so, del guadagno, del piacere, 
la comunità cristiana deve 
contrapporre la tes timonian­
za della gratuità e dell'amore. 

Si tratta inizialmente di pra­
t ica re la giustizia per amore; 
poi di volgere la propria a tten­
zione al servizio del prossimo, 
cercando ne l sacrifi c io il s uo 
vero bene . 

La Chiesa e il «luogo della 
carità», «cammina nella ca ri ­
ta », consapevole di essere 
a ma ta da Dio e cosciente di 
dover comu ni care agli a ltri 
qu es to amore. 

In sm,tanza essa realizz.i se 
s tci..sa, corri s pondendo a ll a 
sua voc.izi<mc, nel s ·rv ire gra­
tuitam ·nt · il b ·n · eh· le · da­
to. ,, Arnat ·vi a vie ·ne.la,,, · d ·t• 

toni ri s tiani; e ancora: «Ama­
i i os trinemi i!». 

L' inno paolino a lla ca rità ( I 
or. 13) va continuamente me­

ditato. Da quella fonte scatu­
ris e l'app rezzamento di ogni 
comunità cris tiana per le ope­
re di misericordia e di tutte le 
inizia tive c he, globa lme nte, 
fanno riferimento a lla Caritas. 
Ad esse sens ibilizza, per gli a n­
ni '90, il documento della 
e.E.I. «Evangelizzazione e te­
stimonianza della carità». 

Conclusione 
Sacerdot i, religiose e fedeli 

de ll a diletta Zona del Sebino. 
La posizione geografica delle 
vostre contrade, affacciate al­
le acque de l lago o ad esse vi­
cine, le rende mete di turisti 
in cerca di distensione e di pa-

ce. Le acque e la sua vegetazio­
ne - vite, ulivo, fi co, cerea li - ri­
cordano tante immagini evan­
ge liche a lle quali è ricorso Ge­
sù per annunciare il suo Van­
gelo . 

Fate che quelle rea ltà natu­
ra li possano parlare di Lui ai 
turisti che le avvicinano. 

Esse parleranno di Lui se 
voi , come la gente di Betsa ida 
e di Cafarnao, accorrerete ad 
ascoltare la sua Parola e a nu­
trirvi de l Pane miracoloso che 
egli continua a moltiplicare 
anche sulle vostre mense. 

Siate, dunque, buoni disce­
poli per essere validi missio­
nari. 

Vi benedico e vi saluto. 

Bruno Foresti 

Brescia, 23.06. 1992 
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CONFESSIONI 

Individuali 
I sacerdo ti sono sen1pn.: di­

spon ibili, in particolar modo 
saran no presen ti in hi esa: 
MERCOLEDI ore 16.30- 18.30 
don Giuliano 
SABATO ore 16.30- 18.30 
don Pier ino 
(sa lvo forza maggiore) 

Comunitarie 
Vcnerdi 30 Ouobre (in occa­
sione dei Morti e S . Martino) 
Mercoled i 23 Di cembre (in 
occas ione del S. Nata le) 

PREPARAZIONE 
AL MATRIMONIO 

Come gli a ltri ann i la nost ra 
Parrocchi a offre un Corso 
per i fidanzati che s i prepa­
rano a ce lebrare il ma trimo­
nio cr istiano ... li Corso avrà 
luogo nei giorn i 21-28 No­
vembre e s i a rticolerà in cin­
que incontri, presso l'Orato­
rio S. Giuseppe. 

CALENDARIO LITURGICO 

OTTAVARIO DEI DEFUNTI 

Venerdi 30 Ottobre: 
Celebrazione comunitaria del­
la Pen itenza 

1 Novembre: 
Festa di Tutti i Santi 
ore 15.30: Proces ione a l Ci­
mitero e S. Messa 
2 Novembre: 

ommemoraz ione Defunti 
ore 7.30: S. Messa in Parroc­
chia 
ore 9.30: Messa a l imi-
tero 
ore 11 .00: Messa a l imi -
tero 
ore 20.00: Ufficio fu11 ebre in 
P:11TOlT li j :i 

3-4-5-6 Novembre 
on· 17.00: S. ML'!-.!-.tl al ' imi­
t l' l'O 

Vl'fi\ l'i\lUUJ '(;llli\l.E 

UFFICI PER I DEFUNTI 
(<.:on i~tenzio11e co ll ettiva) 
Lun ·d i 2 e 30 ovembrc 

CELEBRAZIONE 
DI SS. MESSE 

Al Cimileru: 
~ I lunedì a l le ore 17 (orario 
111 verna le) sosti tu ist:c la s. 
Messa in Parrocc hi a. 

A Villa Serena: 
Lutti i venerdi a lle ore )6 me­
no il I o venerdi del mese. So­
s titui sce la S. Messa in Par-
rocchia. · 

Nelle Coni rade: 
a ll e ore 17 secondo i I calen­
dario collocato a lle porte del­
le Chiese. 

Presso le rev. Suore: 
una vo lta a l mese (general­
men te il primo lunedì) a lle 
ore 7.00 del matt ino. Sos ti ­
tui sce la S. Messa in Parroc­
chi a. 

8 Novembre: Chiusura del­
l'Ottavario 
ore 15.30: Process ione e S. 
Messa a l Cimitero 

FESTA DI S. MARTINO 
Per decis ione del C.P.P. la 

Festa di S. Ma rtino, Pa trono 
de ll a nostra Parrocchi a, sa rà 
ce lebrata nella Domenica 15 
Novembre. 

In ta le domenica si terran­
n_o anc he la Festa del Ringra­
ziamento e il Pa lio delle Con­
I rade. La decisione è sta ta 
presa in seguit o a lla constat a­
:1.ionc eh ' durante la se ttima­
na molti sono imp·gnati fuo­
ri parrocchia in attività lavo­
rativl.'. 'sco las ti che e eh • an­
che alcune fabbriche lo ·ali 
11011 fer111a110 il la voro. 

/\11clt · 11 ·i pross imi anni In 
FL·st11 di S. Mnrti110 sarù c •il--

Bacheca 

Queste pagine sono offerte all'at­
tenzione di tu/ ti. Conserviamole 
per la consultazione! 

brala nella domenica prece­
dente o seguente la data 
del]' I I ovembre. 

La Poli sporti va Maronese 
benemerita organ izzazione~ 
servizio della nostra gioven tù 
e organ izzatrice del Pa lio del­
le Contrade, sarà a l centro 
dell'attenzione di tutta la co­
munità anche per un sostegno 
economico (ved i la scheda sul­
la Po li sport iva in questo s tes­
so Bo llett ino). 

PROGRAMMA 
Venerdì 13: 
Sera ta con proposta educa­
tivo-culturale. 

Sabato 14: 
Pomeriggio: Festa del Ciao in 
Orator io 
Sera: Animaz ione de l CAI 
Domenica 15: 
FESTA DI S. MARTINO 
Ma1ti110: 

prog ramma religio o: All a 
Messa solenne, Festa del Rin­
grazia ment o. 

Po111eriggio: 
Pa lio delle on t rade a parti­
re dal! o re 14.00, con filata 
e b •neclizion' degli stendardi, 
gara, musica ' n la banda . 
Seni: 

on ·er to di musi a n •Ila 
Chiesa P:11-roc hiulc. Premia­
zione e ·st razio1w della lot ­
teria . 



l'l'A PARRO('l 'IIIAI.E 

Catechesi degli adulti 

ti II iou : 1101t pa are oltre! 
Leggi que ·te pagine! 

ono importa111ì! 

[IQ] 

Come sempre, a ottobre, ri ­
prende la vita parrocchiale, 
con tutte le sue iniziative e op­
portunità, create per dare a 
tutti i cristiani, un upporto 
p r la loro ere cita nella fede 
e per l'impegno della vita cri­
stiana. Non vorremmo spen­
dere troppe parole, già ripetu­
te, circa la necessità di pren­
dere in considerazione seria 
soprattutto la Catechesi degli 
Adulti. 

La chiesa intera è impegna­
ta su questo fronte, consape­
vole che qui si gioca il suo fu­
turo. Non è difficile cercare le 
occasioni e cambiare i meto­
di. Quello che sembra manca­
re è la «domanda ». Sembra 
che i cristiani non ne sentano 
il bi sogno e neanche il dove re. 
Sembra che abbiamo tranquil ­
lamente sos tituito la Parola di 
Dio con i pulpiti de i giornali 
e de ll a tel ev is ione. E sa ppi a­
mo bene che abbiamo da im­
parare poco di buono. E Colui 
che proc lamiamo il nostro 
Salvatore e Signore, c i st ufa 
tanto, con le sue es igenze co­
s, poco alla moda! ... Siamo re­
sponsabili delle occasioni per­
dute, della Grazia di Dio c he 
c i è.: donata invano, delle sce l­
t · sbagliate per ignoranza col ­
p ·voi· ! Lcgg ·n<lo qu ·s ta pa 1 i­
na <li propos te facciumo un a 
i,, ·c lt u r ·r un imp ·gno c,,,nu ­
nilario · r ·r un c.11nrni110 di 
f c<l ·. 

CATECHESI SISTEMATICA: 
CRISTIANI ADULTI 

Dura nte l'anno pastora! 
avremo momen ti diver ificati, 
econdo i tempi liturgici e con 

metodi diversi. 

1 ° Tempo: Mesi di Otlobre e 
Novembre 

Incontri in Oratorio sui te­
mi proposti dall'attualità e 
dalla r iflessione sui Comanda­
menti (vedi a parte il pro­
gramma). 

2° Tempo: Mese di Dicembre 
- Tempo di Avvento 

Incontri in fam ig lia, coin­
volgendo adulti , g iovani e ra­
gazzi. 

3° Tempo: Mesi di Gennaio -
Febbraio 

Incontri in Oratorio sui te­
mi del Mese della Pace e rifles­
sione sui Comandamenti. 

4 ° Tempo: Mesi di Marzo -
Aprile 

Incontri ne ll e Contrade e 
per gruppi di Famiglie. 

5° Tempo: Mesi di Maggio -
Giugno 

Incontri in oratorio su temi 
di attua lità e sui Comanda­
menti . 

Per ogni Tempo sarà fatto 
conoscere il programma de t­
tagliato. 

PROGRAMMA DEL PRIMO 
TEMPO 

Gli incontri s i tengono il lu­
nedi sera a lle ore 20.30 pres­
so l'Oratorio S. Giuseppe. La 
du rata di ogni incontro si ag­
girerà intorno a un'ora. 

Ottobre: 
Giorni : 12-19-26 
Tema: La riflessione sarà sui 
500 anni della «scoperta » 
dell'America e de ll 'Evange-

Il --·---- --~----- -1 ~ , . J 
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/i zzaz ione del Conlinenle 
lai i no-americano. 
(li giorno 12 ci sa rà una veglia 
miss ionaria su ques to tema). 

Novembre: 
Giorni 9-16-23 
Te ma: Riflessioni sul 4° co­
mandamento «Onora il pa­
dre e la madre». 

ANDIAMO INCONTRO 
AL SIGNORE 

Continua con il medesimo 
schema dell'anno passato. Gli 
incontri saranno tenuti ogni 
quindici giorni, il giovedì alle 
ore 15,00 presso la Chiesetta 
di Ariolo 
ore 20.30 presso l'Oratorio S . 
Giusepp~ 

Date: Ottobre: giorni 15-29 
Novembre: giorni 5-19 
Dicembre: giorni 3- 17 

Ricordiamo che questo iti­
nera rio è propos to e ca lda­
me nte sostenuto da l nos tro 
Vescovo, per chi desidera fa­
re un cammino di fede in c li ­
ma di approfondimento eva n­
ge li co e di preghi era. 

RITIRO SPIRITUALE 
MENSILE 

Per tutti e particolarmente 
per la "età. Presso l'l s tilut o 
Girelli, nei gio rni di V •nere.li 
23 e I nove mbre , 11 <li cern­
hre. Da lle ure 14 ali!.' 16.30 . 

li prng rarnma pn:v ·e.I• la 
prnposla di u11a rirl!.' ss io 11 e su l 
t ·111a c.k lla Se · lta pasloruk: 
·ar it ù e Vocazio11 ·, u11 IL' 111po 

di pn.: •lii ·ra in adornzio11L" L' la 
BL'II L'di1.io11L'. Si s t~, ~1udi :111do 
il 111odo di prnporrl' lu Sll' ~so 
RITIRO a 11 L' hL· :, •li a d1il1i più 
l iov:111i, allu ,-..L·r:1. 

VITA i'ANNO · 'lllAU! 

PREPARAZIONE E 
CELEBRAZIONE DEL 
BATTESIMO 

Da. tempo stiamo parlando 
e_ scrivendo circa la Prepara­
~1one al Battesimo. Siamo ora 
10 grado di riprendere il cam­
mino e dì comunicare quanto 
segue: 

- Come per tutti ì Sacramen­
ti è necessario che ci s ia una 
scelta dettata dalla fede e ma­
turata nella preghiera e nel la 
riflessione. Nel fissare la da­
ta del Battesimo si cerchi di 
evitar~ la preoccupazione 
e_sclus1va e relativa ag li invita­
ti e a l pranzo, quasi che il Sa­
cramento si riduca a una cir­
costanza sociale. Si tenga pre­
sente quanto stabilisce il Co­
dice di Diritto Canonico al Ca­
n?ne 867: «I genitori (cristia­
ni) sono tenuti al l'obbligo di 
provvedere che i bambini sia­
no ?attezzati entro le prime 
set11mane; al più presto dopo 
la nascita, anzi anche prima di 
essa, s i rechino dal Pa rroco 
pe r chiedere il Sacramento 
per il fi g lio e vi s i preparino 
debitamente » 

- La preparazione avviene in 
famiglia, a ttrave r O due in­
contri, uno col sace rdot e e 
uno con una ·oppia di spos i. 

L' incontro con la coppia 
vuole ess ·re una o casionc 
frat ·ma e informale per •o­
municursi esperien1. · di f,c.le 
· di vita e per co nos • •re il a­
ll'chi smu dl'i fanc iulli , ·hL' do­
vrò :1ccornpugn,11·L· i ge11itori 
IIL' i pri111i :.11111i di vita dei fi g li 
(wdi I:., 1101 :i di pr 'SL'ntn1.io11L' 
d ·I 'ull'chisrnu) . 

L'incontro con il sacerdote 
v_uole predi sporre a una pro­
f 1cua celebrazione de l Sac ra­
mento, ma vuole essere anche 
l'occasione per ravvivare il 
contatto con la Comunità cri­
s t iana e pe r ri solve re dubbi o 
approfondire aspetti della dot­
trina e della vita cristiana. 

Si prega pertanto di prende­
re contatto col parroco per 
tempo, anche quando non si è 
ancora decisa la data del Bat­
tesimo, per provvedere alla 
preparazione con calma. 

- Le coppie che per ora si so­
no rese disponibili ad assume­
re questo servizio sono tre: 
Camplani Gianni e Rosa 
Pezzott i Martino e Angela 
Bontempi Piergiorgio e Mar­
tina 

I genitori sceglieranno la 
coppia tra quelle disponibili o 
P?tra_nno proporre altre cop­
pie d1 fratelli nella fede con 
cui dialogare e prepararsi. 

- Sollecitiamo coloro che si 
sentono chiamati dal Signore 
e dalla Chiesa per esercitare 
questo ministero, a farsi di­
sponibili ed entrare almeno 
nel cammino di preparazione. 
Si cercano operai per la 
messe! 

Date per la 
celeb1·azione 
comunitaria del 
battesimo 
25 Ot tobrc : or· 15,30 
29 No L"mbr ' : ore: I 1,30 
27 DkL'lnhrL': 01' • 15, 0 
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Catechismo dei bambini 

[ill 

li t_ s ·ttètnbr ·, il ' · ' o, o 
hn -on 'l!gnnto ·d affidato in 
mo<l · knne nlln comunit à 
è , ·k s inlc il ·a techismo « La­
sciai • eh , i bambini v ·ngano 
a ffl ' », 

I des tinatari: 
I protagonis ti , i veri des tina­

ta ri , ono i bambini , anche se 
il catechismo è sta to pos to da l 
Ve covo nelle mani de i genito­
ri e degli educa tori . Il titolo 
tesso è s ignificativo: le pa ro­

le di Gesù ono un messaggio 
per tutti coloro che hanno re­
ponsabilità di fronte ai ba m-

bini. 
I primi ad esse re chiama ti 

in causa sono, perciò, i genito­
ri come «i primi autorevoli e 
gioiosi annuncia tori del miste­
ro di Cris to ». A loro spe tta l'e­
ducazione c ri stiana de i propri 
fi gli , in coll abo raz ione con le 
a lt re istituzioni e com unità 
educati ve. 

Adulti e bambini , secondo lo 
spirito del catechismo, devono 
camminare in s ieme. Anche il 
Vescovo desidera che «tanti 
genitori e catechi s ti possano 
ri scoprire ... r itrova re Dio, fa­
cendo il cammino verso di Lui 
ass ieme a i loro piccoli. Pro­
prio sentedosi pi ccoli e bi so­
gnos i come loro ». 

omunque un ca mmino da 
compie rs i con gradua lita 1,en­
za infa ntilizza re la fede o re n­
de re precocemente adulti i 
ba mbini . 

/ ,e m ete dell 'ini ziu7,ione cri­
s1iunu. 

L •,ne t · di qu c1, to ca rn1ni11 0 
<, on<J •<,1, ·nzi a l1T1 e 111 c tr ·: 
I ) un prirn() atto di ·va11, ·liz 
za :1.io11 • n ·I " •n <,o di <1 iu t;1r · i 

bambini ad esprime re la loro 
inna ta a pac ità di conosce re 
Dio e omuni a re con Lui . 
2) Un 'iniziaz ione a ll a liturgia 
ne l sen o di a iuta rli a muove­
r i primi pass i da ba ttezza ti . 
3) Una gradua le e progress iva 
formazione a l vive re re laz io­
na le ne ll a ca rità ne l senso di 
a iut a rli a s tabilire re laz ioni 
d 'amore con gli a ltri oltre le 
mura di casa e a fo rma rs i una 
conoscenza mora le. Diffic il e 
ma possibile ed effi cace nel Si­
gnore il compito degli educa­
tori . Essi s tess i c resce ranno 
ne ll a fede e ne ll a capac ità di 
spera re ed ama re se sapranno 
approfitta re della spontaneità 
e della semplicità dei bambini . 

S truttura del ca techism o 
Anche se il tes to è suddivi ­

so in tre grandi ta ppe, il di­
scorso è ben a rticola to e o rga­
nico. 

I a parte: conoscere i bambi-
ni a ll a luce de ll a fede cris ti a­
na . Si de lin ea il profil o de i 
bambi ni : chi sono agli occ hi di 
Di o, la loro di gn ità e i di r itti 

acqui iti ne lla comunit à uma­
na, il ba ttes imo. 

2 8 pa rte: il primo annunc io 
di Dio a i ba mbini . È loro il pri­
mo incontro con Gesù ne ll 'a­
scolto de lle Sc ritture. 

3 a parte: camminare ins ie­
me con il Signore. Si ins is te 
su ll a vocazione ed uca tiva de i 
genitori , su ll a fam iglia nel la 
sua dimensione di chiesa do­
mestica, non isolabile da ll'in­
s ieme de lla comunità ecclesia­
le. L'impostazione gra fica ren­
de il libro a ncora più attraen­
te . Ri sulta infatti un libro co­
lorato, luminoso, vi s i trovano 
fotografie molto efficaci , lega­
te a l mondo de i bambini e a l­
la quotidia nità ; di segni de i 
ba mbini s tess i; illu s trazioni 
semplic i e di immedia ta com­
p rens ione che a iutano a legge­
re il lib ro. 

I r .: I ) Pn:,cn1a1.ione d i Ca mi llo Ca rd . 
Ru ini. Pres ide nte de lla Confe renza Epi ­
scopa le Ita li a na. in «Lasc ia te c he i ba m­
b ini ve nga no a mc » ca tc hi s mo dell a 
C.E .I. pe r l;i vit a c ri 51 ia n:i . 

2) Ome i ia de l Vc,n,vo ne ll a concc lcbra-
1iu nc i.:1..H.:ar i "i l lLa pL' 1 In con~cgna del «Ca­
tcc hi , 111 0 de i ba mbini »! 

Vl'r,\ l'AIUW ' 'IIIAI.I! 

Celebrazione di SS. Messe 

Il nos t ro Vescovo ha ema na­
to un DECRETO APPLICATI­
VO a l Dec re to de ll a Congrega­
zio_ne de l Clero (o rgano de ll a 
S . Sede), re la tivo a ll a ce le b ra­
zione de ll e Ss. Messe «p lu r in ­
tenzio na li » e «co lle tti ve ». 

L'intervento de ll a S . Sede s i 
è reso necessa ri o pe rché ne l­
la Chiesa, l'evo lve rs i di una 
anti ca e pi a t radizione, ne ll 'a­
da tta mento a ll e muta te s itua­
zioni socia li e cultura li , avven­
ga senza incorrere in a bus i ed 
evitare anche la minima pa r­
venza di lucro e di s imoni a . 

Non s i conda nna l'u so di 
me ttere in s ieme più intenzio­
ni in un a sola S . Messa, ma di 
cumulare le offerte da te per la 
ce leb raz ione di S. Messe se­
condo intenzioni pa rtico la ri. 
Ne ll a nos t ra Parrocc hi a, da 
qualc he tempo, è s ta to int ro­
do tto l'u so di S. Messe «plu­
r intenziona li ». 

Abbia mo evit ato quan to so­
p ra è pave nta to, c irca il lucro 
e la s imon ia , in qua nto abbia­
mo ce leb ra to o fa tto ce le b ra­
re S. Messe pa r ti co lar i per 
ogni ingo ia int enz ione, a nche 
quando abbiamo unito il ri cor­
do d i p iù intenzio ni . 

La nos t ra p ra ti ca è già ne l­
lo sp irito de l Dcc r •to de ll a s. 
Sede. Ora dobbia mo adegua r­
c i a ll a di sc iplina d · Il a Chi ·sa, 
che pe r no i è ri ass unt a n •I De­
c r ·10 Vescov i I ·, eh · qui ripo r­
I i éll ll O . 

Dopoave rf:11toa l ·u11 e pr ·-
11 wss · il D •c r ·to co 111 inu a : 

dispongo qunn lo s •gu • 

I . I l'arroci che i 11ll' 1u /0 11 u 11l i ­

lizz111 1• il lk1 ·rt •10 i/l' Ila Co 11~ r1•-

ga zione del Cle ro per la cele­
b:azione di sun te Messe «p lu­
nntenzionali» devono all'ini­
zio di ogni anno, rivol~ere do­
manda all 'Ordinario, fornendo 
le motivazioni. I Re /tori di al­
t ~e ~h iese presen tino analoga 
richies ta soltoscrilta anche dal 
Parroco de l luogo. 

2. l a celebra zione di sante 
Me sse «p lurin tenzionali" è 
consenti ta sol/anta due volte 
la sett imana in una chiesa e in 
un orario pubblicamen te indi­
cati. Non è permessa la santa 
m essa con in tenzione «p lurin­
tenzionale" nelle celebrazioni 
fes tive e pre fes ti ve. 

3. Il celeb rante di tali sante 
Messe può tra ltenere per sé sol­
tanto la elemosina diocesana. 
l a somma residua eccedente 
tal~ offe rta va consegnata _ 
assiem e a quella delle san te 
M~sse binate - all 'Ordinario. 
D1 tale somma una m età ve r­
rà des tina /a al Sem inario e 
/ 'a /f ra m età all 'U ff icio Mis io-
11a rio d iocesano. 

1 primi responsabili della 
r~l/a applicazio11e delle presen-
11 11o r111 e sono i Parroci e ; Re/­
lori delle ch iese. 

Le prese 111 i di spos izio u i 
pre 11 do110 vigo re da lla da 1a / 0 

0 110/Jre 1992. 
Brc·,cin , 4 Magg io 1992 

Pro1. N. 299/92 

Nola a margine 
Varia e lu p rnss i in dio 'L'S i 

re la i iva ment c a ll u c it az ione 
de l no 111e de l d •funt o O e.l e i d ,_ 
l'unii JJL' I' i qu a li i ' lit' offt• rt a 
la su111 a Mcssn . 

opportuno che, a lmeno in 
Domeni ca, ta le pubblico r i­
chi amo de l nome venga omes­
so a l fin e d i favori re nei fede­
li una partecipazione p iù re­
sponsa bil men te comu nitaria. 

Il C. P.P., r iuni to in sedu ta 
ord inar ia il 25.09.92, ha fatto 
un a r ifless ione su l Decreto e 
ha dedotto quanto segue: 

È bene che il Parroco fac­
cia la r ichiesta per la ce le­
brazione di S. Messe plu­
r in tenziona li. 

I gio rn i di ta le ce lebrazio­
ne saranno il lunedì sera 
(in Par rocchi a o a l Cimi te­
ro) e il Giovedi mattina. 

La citazione de l nome sarà 
e lminata, meno che ne lle S. 
Mes e esequ ia li , d i tr iges i­
ma e d i I O a nnive rsario. S i 
con tinuerà a mettere i no­
mi del ca lendario litu rgico, 
a ll a porta de ll a chiesa. 

Gli Uffici pe r i de funti sa­
ran no ce lebra ti ne lla for­
ma t rad iziona le solo ne lle 

. Messe d i t ri ge ima e di 
I O anniver a rio. 
Una vo lta a l me e, a l lune­
dì s i fa rà un Uffi io con in­
tenzione coli ' I tiva , per tu t­
ti i de funti de l mcs , p •r 
qu , 11i p r i qua li ve r rà fn t­
tu richi ·s ta. I I ross imi Uf­
fi ' i coli ' tti vi sarnnno c l ,_ 
b ru ti il 2 No cmbr', il 30 
Nov ·mbr ·. ura nn , •l ,_ 
b ra ti a nch ' qu •lii giù ma r­
' a l i. [TI] 



l'f 1• tUU>l'CIII I.I\ 

Chiesa di Santa Teresina di Ponzano 
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Consolldumcnto e ubbelllmento 

e.I . ottobre 199 1 1 nu-
1 I.. d •I m, e 1 

•rso n 111 · • d' Tere-
l: • '" ione della ·h1e a I • • . 

nivn In commis .. 1 Pat"roco don P1en-. . presenti 1 , 
sinn ,_cu1 , an GI itti Valerio, progettista e as-
no ~ il geo_m. 1 _. er formulare un pre~en~ 
sistente a1 la o11,_IP . ·onamento di ch1av1 

d . a per, pos1z1 . I 
tivo I · pe e d li facciata princ1pa e, 
ul muro esterno_ e a I 1uro interno della 

. · raggiere su n . 
con t1rant1 e . . t aco alle pareti pe-

. . •imoz1one 111 on . • 
chiesa e ~e_, I della chiesa, posa nvest1-
rimetrah 111ter~e d' tipo Botticino H 

olo in marmo i 
mento zocc entivata assomma-

95 L somma prev . . 
cm. O,_ . a il ioni (9.000.000), e si e cosi 
va a circa nove m . . 

. d · 'zio a1 \avon . 
deciso d1 are_ im •nformazione sulle opere 

Diamo precisa I te che le entrate so-
eseguite, facendo prlesen aie effettuata nel-

li acco ta annu no dovute a a r li SS Messe set-
le famiglie della cont'.adla, neeg:ner.os ità di al-
. 1· Ila part1co ar 1 t1mana i, e a dis onibilità di altre ne. 

cune p~rsone ~~:l~teri~ e banco vendita, che 
l'allest1mento i o t bilancio. 
hanno portato a l seguen e 

USCITE PER SPESE 
ESEGUITE MAGGIO '92 

Pe r chi avi 
Ai mura to ri 
Pe r ma rmo . . 
Pe r inte r rame nto cavi e le ttri c i 
Pe r tinteggia tura 
TOTALE SPESA 

700 .000 
3.700.000 
3.500.000 

165.000 
1.100.000 
9 .165.000 

• n sa lva vita e rna-
8 . Ma teria le e le ttri co co . , ·11 ' 

. • ff d - Beppe ru re 1 
d ' pe ra è s ta to o erto a no o . 

con l'a iu to di Lin o Pezzo tt1. 

RELAZIONE FI ANZIAR IA 

Entrate: 8.937.4 12 
In casba a l '3 1-1 2-1990 
Off erte S , Me b<ie, cand ·I ·, 

1.292.000 
fe hta patrona! · 'i l0 .000 

()u •<, tua d i con t rada 2.'i00 .000 A.,., i •urazio ne (p ·1 f u 1 t<1 <, tat 11 ·) 
1.200 .000 

[ill 
·o nt ribut<1 A.S .M. 

c; <J.4 I 
TOTAL E 

14. 

Uscite: 
Candele 
Per festa patrona le 
Opere facciata e zoccolo 

TOTALE 

CASSA al 31 -5-1992 

296.000 
100.000 

9.165 .000 

9.561.000 

4.898.412 

Questa somma è destinat~ ~ completare le 
in particolare la vermc1atura delle por-

opere, d . . d li ' ·1 condotto per la eviaz10ne e acqua e te, I 

varie . 

IL NUOVO PARROCO 
DI SALE MARASINO 

La ., •rad ·I 19 :-,e tt ·rn br' ha fa tto il suo 
in "<..: '>'> <> com · Parroco a Sa il: Mara ~ino 
il .,accrdo t · do 11 Fin110 Ca 11Jo-,~i. Na to 
a H •r li11 ,o m· l 191 1 · '> la to ordi na to ~a­
l •rd() t • 11 ·I I 9 'i6 . I la '> Vo lt o il :-, uo 111 i11i ­
'> l .1,1 i11 v;,11i · Pa 11 <) ·l h iL·. l> <1 l 1980 era 
r t 11 I() () di B;,go li11 0 . 

J\ i1 Lli • " "i ~•li di :111 H> il l>L· 11 v ·11 11 10, au­
v u1 :11 1d()11 li 1111 I ·t 011 do ;qm .., 1o la to. 

Vl'I',\ P,\IUW ' 'lll t\1,1~ 

Don Lino Bianchi 
parroco di Sale Marasino 

È morto ques t'es tate, com e 
tutti sanno, giovane, per un tu­
more . I Bo lle ttini Parrocc hia­
li ce ne ha nno da to in breve la 
biografia. Ques te poche righe 
invece intendono mos trarce lo 
quale uomo gioviale, preciso, 
interessa to alla conoscenza 
geografica ed umana del mon­
do che ci s ta attorno: un 
turist-man! 

Forse pochi sanno che fu 
l'assistente spirituale della 
Brevitour, nostra agenzia di 
viaggi , e che organizzava «di 
persona » giri turistici per i 
suoi parrocchiani e non solo 
per essi . 

Conosceva bene la lingua te­
desca e l'aveva imparata in 
Germania quale cappellano 
deg li emigrati. 

Preparava accuratamente i 
suoi viaggi andando prima di 
persona a sceglierne l' itinera• 
rio e segnando le note «sto­
rico-arti s tiche-folkloristiche » 
da riferire poi . 

Lo dicono dotato di una non 
comune capac ità organizza ti • 
va, a bbina ta ad una a ffa bilità 
s traordinaria di contatto uma­
no : qu a ndo a ll'es te ro si pre­
sentava don Lino, molti e rano 
i so rri s i e le s tre tte cli m a no e 
le po rte s i a priva no vo lentie­
ri pe r accog lie re lui e il suo 
«seguito ». Ma la s ua co rdi a li ­
tà no n gli impediva cli esse re 
sc rio e benevo lme nt e int rans i­
ge nt e , qu a ndo e ra necessa rio. 

Ri co rda no di una s ua «usc i­
ta d a i ga ng he ri » fam osa, 
qu a ndo in pagna il pulma n 
c ra pro nt o pe r il g iro in c itt ù 
cd a lc uni g iovani , anco ra in 
pr •da a i «fumi » di liba , ioni 
a bho11danti d a ng ria de ll a sc-

ra precede nte, s te ntavano a 
scendere da lla carne ra. 

Ma la s ua arra bbi a tura non 
durava mo! to; i I tutto poi si 
trasformava in bon a ri a ironi a 
e cos tituiva il mo ti vo per sa­
ne risate in compagnia . O co­
me qua ndo in Jugos lav ia alcu­
ni giova ni, (beata gioventù!), s i 
tuffarono in mare per un be l 
bagno a mezzanotte: quando 
tornarono in albergo trovaro­
no Don Lino ad aspettarli per 
una «buona » notte. 

D'altro canto pochi erano i 
«di sguidi » e gli «imprevist i» 
dei viaggi , perché i suoi «clien­
ti » conoscevano bene le rego­
le che contrassegnavano la 
sua organizzazione e guidava­
no il suo comportamento: pre­
cisione e severità. 

L'hanno conosciuto tutti co­
me persona «aperta » ed «im­
parziale »: non faceva distin• 
zione fra chi era un fede le pra­
ticante e chi no. 

Non era un accompagnato­
re «passivo »: sul pullman sa­
peva animare il gruppo con 
canti e battute e tenere allegra 
la compagnia con ogni mezzo. 
Il tempo passato sul pulman 
e ra il mezzo prezioso per spie­
gare in premessa e a commen­
to tutti i dati re lativi ai luoghi 
da vi s ita re. 

Organizzava viaggi pe r adul­
ti , ma a nche specificame nte 
pe r i g iova ni . Viaggiava mol­
to, pe rc hé a m ava conosce re il 
mo ndo, c ioè gli uo mini e le 
usa nze e l'art e ... e ri evc re e 
do na re espericnz ·: la ultura 
co me modo di vivere. 

E ra comunque s ·mpr' prc­
s 'nt c l' is tanza reli giosa . •le. 
bra va la messa ncll · c hi ·s' 

Come avevamo promesso, ecco il 
nostro ricordo di Don Lino. 

delle varie c ittà, se ciò non 
comportava disagi ai sacerdo­
ti de l posto, ma non esitava ad 
invitare tutti in carnera s ua, 
dove veniva allestito un alta­
rino alla bel l'è meglio o in una 
sala dell 'hotel. 

Come meta sceglieva di pre­
ferenza luoghi e monumenti 
«sacri » - di cui spiegava la sto­
ria e l'arte con navigata com­
petenza, frutto di meticolosa 
preparazione. 

Viaggiava ad ogni costo, co­
me quando andò in Spagna 
con una gamba dolorante, ste­
sa su uno sgabello, a causa di 
una recente operazione. Qual­
che tempo dopo la conclusio-
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n ' kl viaggio im itavn tutti i 
I art\.' ·ip rnti in canonica per la 
proiezione e.lei film da lui gira­
to, sui luoghi visitati, anche in 
or' mattutine, quando la co­
mitiva dormi a ancora sonni 
tranquilli . 

Era l'oc asione per mostra­
re e offrire a tutti il frutto del­
la sua arte culinaria, uno dei 
suoi hobby, e fra I tante lec­
cornie la più prelibata e me­
glio riuscita era il pia tto dei 
pizzoccheri. 

Amava anche camminare 
ulle nostre montagne, stare 

in compagnia con tutti , so­
prattutto con i giovani ed i ra­
gazzi, quando intraprendeva­
no esperienze di vita comuni­
taria , ad esempio, su alla mal­
ga «Casere» . 

Tipo molto pratico e sbriga­
tivo prediligeva operare più 
sul piano pratico che dilungar­
si in di scussioni accademiche, 
spesso inconcludenti: così lo 
ri co rdano tutti quelli che lo 
volevano presente ag li incon­
tri o a ll e riunioni di va rio ge­
nere. 

Tutta ques ta sua aui vità 
non gli impedi va ce rtamente 
di cura re acc ura tamente gli 
interess i spiritua li dell a ~ua 
pa rrocchi a . 

Con la coll a borazione di 
andro Gue rini e di Dani ela 

Bontcrnpi ... 
M" Glucu1110 l'c luppl 

,, Volle viver- fi11 ·hé c'era vita 
volle donani find ,é aveva 
qualco.\a eia dare ,, 

l'l'A l'AIUWl'l'IIIAU! 

SALUTI ALLE SUORE 
Nella vita di ogni g iorno c i sono persone che par­

tono e volti nuovi che arrivano. 
Commossi sa lutiamo Suor Fidelia, che c i ha lascia­

ti per raggiungere Sotto il Monte e accompagniamo 
il sa luto con l'a ugurio che anche in quel luogo essa 
possa portare la tenacia, la vitalità e l' affetto che a 
Marane l'hanno contraddist inta in questi anni. 

Altrettanto commosso è il sa luto a Suor Valeria 
giunta a Marane dalla Scuola Materna di Peia, in vai 

Gandino. 
Speriamo di poter cogliere insieme i frutti di un'a-

micizia lunga e duratura, testimonianza del legame 
profondo tra la Comunità di Marane e le suore della 
sua Scuola Materna. 

Gledis Gamba 

Settembre 1992: 

Un saluto ... 

Ciao don .. . e pluf f nel lago. Sem­
bra di esse re sulle rive del Gange 
per un bagno purificatore. Invece 
è l 'addio non usuale a una perso­
na cara. Niente paura! Nessuna in­
te_n zione omicida! Solo un attimo 
d1 smarrimento per il malcapitato 
che rafforzato da questa ennesim~ 
prova ha potuto affrontare sorri­
dente un radioso futuro. 

. Pubblichiamo a pag. 21 quanto il 
dir~llore di « Voce del Popolo » ha 
scritto sul suo giornale a . . proposi-
to della partecipazione maronese 
all'ingresso di don Enrico. 

Vl'fA l'AIUCOCCIIIAU! 
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Olti\'l'ORIO 

Eccomi, in mezzo a voi 

Il 15 Agosto, nel contesto della 
festa della Madonna della Rota, 
abbiamo dato il benvenuto al 
nuovo curato, Don Giuliano 
Florio. 

Quando lo scorso lugl io dal 
nostro Vescovo Bruno, sono 
stato convocato per ricevere la 
nomina, a poca distanza dalla 
recente ordinazione sacerdota­
le, non pensavo certo che mi sa­
rebbe stato chiesto di servire 

come sacerdote la Comunità 
Cristiana di Marone, su lle spon­
de dello stesso lago di Iseo in 
cui ero nato nel 1961 . Ma i di­
segni del Signore per fortuna 
non corrispondono ai nostri e 
così eccomi ora in mezzo a ;oi 
pe r attuare nella misura e nel­
le circostanze che Lui vorrà su­
scitare, il mio ministero sacer­
dotale. 

Come sacerdote che s i inseri­
sce in un cammino che lo pre­
cede, dentro una comunità di 
credenti, e , in pa rti cola re per 
me, a ll ' inte rno di una «comun i­
tà educativa» qua l'è l'o ra torio 
mi trovo a raccogliere una ere'. 
dità che io non ho semina to ma 
che comunque mi è chies to d' . I 
cont inuare a cu ra re e di far ere-
ce re ne ll a_ fode. _Anche di que­

s to n ngraz10 il S ignore. È un'e­
red ità infa tti no n fa tta tan to di 
co e o d i a tt ività, che in sé pos-
ono a nche es e re fini a e s tes­

se , ma un a eredità fatt a di pe r­
so ne e quindi di una vi ta che 
sco rre e ~i manifes ta dentro gli 
a mbienti e le iniz ia tve. 

Nd cri:, t ia m::, imo infa tti il di ­
:,cor:,o e :,em pn.: '> u lla pc r:..ona 
e il :,uo cuo re che deve •~:,ere di ­
<, po nib il · a ll ' ir rornp •re de l mi ­
'>ll' n> e.li Dio ne ll a '> Li a vit a . 

m, <- h i ·-,a la tt a di p 'l'!-.O ll . 
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Denver '93: la vita vera 

Il Papa ai giovani. Piccolo co~­
tributo in occasione d Ila prossi­
ma giornata mondiale della gio­
venttt 

00 

«A volte la gente mi ch iede: 
"Cosa le piace di più nei gio­
vani ? 
Perché li incontra così spesso? 
Perché ha rivolto una le tte ra 
apostolica ai gio vani e ha isti­
tuito la giornata mondiale del-
la gioventù?" . 

La mia risposta è semplice: 
io ho fiducia nei giovani. Ve­
do in loro il futuro del mondo, 
il futuro della Chiesa. 

Credo che i giovani di oggi 
vogliano costruire un mondo 
di gius tizia, ve rità e amore. E 
con l 'aiuto di Dio potranno 
farlo ». 

Chi parla è Giovanni Paolo II, 
il Santo Padre della Chiesa 
Cattolica. 

In ques ti anni, spesso di 
buio e di incertezza, la sua pa­
rola forte e decisa, piena di 
una incredibil e cari ca umana 
e profondamente radicata nel 
mi stero dell a fede cristi ana, 
ha rides ta to nelle coscienze la 
speranza, ha ri acceso il fu oco 
dell a mi ss ione in ogni angolo 
dell a terra, ha ricent ra to il 
cammino dell a Chiesa, perché 
ancora dopo 2000 anni il van­
gelo dell a Salvezza potesse es­
sere an nuncia to e viss u to. 

Uno degli aspett i sicura­
mente piu sorpredent i di c.iu e­
sto pontifi cato e stato il di alo­
go che ha saputo intessere cCJn 
milioni di giovan i d i tutto il 

mondo infiammando il loro 
uore verso i grandi ideali del 

Vangelo, della vita e del futu­
ro. A decine di migliaia sono 
sempre presenti ad ogni_ i~­
contro con il Papa, che 1st1-
tuendo per loro una apposita 
giornata ha come fissato in 
questi anni un appunt~mento 
significativo nel cammino ver­
so il terzo millennio. 

Lo scorso anno in Polonia 
sono convenuti a Cestocova 
più di 1.500.000 giovani da 
ogni parte del mondo. 

«Chi sono andati a vedere 
questi giovani? - ha commen­
tato un noto giornalista. Chi 
sono andati ad ascoltare? Un 
grande cantante? Un attore fa. 
moso? Un grande divo dello 
spettacolo? . 

Niente di tutto questo: solo 
un uomo avanti negli anni che 
parla loro di Dio e della bellez­
za della vita ». 

È questa la grande speran­
za dell 'umanità che i giovani 

crescenti in una società opu­
lenta che ha dato tutto ma non 
ciò che è indispensabile alla 
vita, sentono nuovamente nel 
cuore il fascino e il richiamo 
di Dio e il desiderio di impo­
stare la vita su qualcosa che 
sia più duraturo delle cose che 
pensano. 

Ancora una volta il Papa ha 
dato appuntamento ai giovani 
per il 1993 a Denver in Ameri­
ca. Per l'occasione iL Santo 
Padre ha scritto ai giovani un 
bellissimo discorso in cui li 
mette in guardia sui pericoli 
di una società basata solo sul 
benessere, sul consumismo e 
priva di valori autentici, mo­
strando come in essa esistano 
«profeti ingannatori e falsi 
maestri di vita .. . : maestri del­
l'attimo fuggente » ai quali non 
interessa realmente il bene 
della gioventù ma che essa 
continui a consumare la vita 
senza pensare, così che qual­
cuno possa produrre e guada-

/1 

gnare ... È così che può accade­
re che «l'individuo cada in una 
angoscia piena di inquietudi­
ne accompagnata da pericolo­
se evasioni in paradisi artifi­
ciali come quello della droga ». 

«Sono venuto perché abbia­
no la vita e l'abbiano in Ab­
bondanza». 

Questo il tema della prossi­
ma giornata dei giovani a 
Denver. 

Con essa il Papa vuole anco­
ra riaffermare e dire che Ge­
sù è venuto a dare la risposta 
definitiva al cuore dell 'uomo 
facendosi incontro e che con­
tro i profeti del nuovo spiri­
tualismo che propongono ri­
cerche di vita in quei «falsi pa­
radisi » (quali le discoteche ad 
esempio). 

Cristo ha creato un luogo in 
cui rendere possibile a ciascu­
no di incontrare la vita vera. 

Anche per i giovani di Maro­
ne che vogliono vivere una «vi­
ta vera », Denver è un appun­
tamento da non dimentica re. 

Varrà perciò la pena di ri­
parlarne ? 

don Giuliano 

ORA'ro,uo 

QUANDO UNA MAGLIETTA PARLA ... 
Il _6 se ttembre, don Enrico ha fatto il suo ingresso a Ca­

podtponte. la Voce del Popolo ha pubblicato questo sim­
patico articoletto, a firma del suo direttore. 

Chi era presente a ll 'ingresso di don Enrico Andreoli a 
Capo di Ponte avrà certo notato, che il nutrito gruppo di 
giovani maronesi che hanno accompagnato il loro ex­
curato, indossava una maglietta bianca, quasi una unifor­
me, una divisa. La maglietta riportava anche la scritta « Vi 
ho visto volentieri ... ». Una delle frasi ricorrenti da parte 
del curato, detta (con affetto e ironia) al termine di lun­
ghe riunioni, per congedare giovani che alla sera non se 
ne andrebbero mai. .. 

Ma quella maglietta la diceva lunga: voleva dire che pa­
role e gesti, silenzi e azioni, esempi e doni di un prete si 
imprimono nel cuore e nell 'animo dei giovani. E lascia­
no il segno. Un segno positivo che non si vorrebbe mai 
interrompere. 

Ma la vita del prete è una missione. Un prete (lo ha scrit­
to lo stesso don Enrico sul bollettino di Marone) non la­
scia o abbandona, ma è solo «mandato» ad un 'altra por­
zione di Chiesa. 

La vita delle parrocchie è fatta anche di partenze e ar­
rivi. Quanti in questi mesi in diocesi! 

Le parrocchie conoscono il momento degli addi e delle 
nostalgie ma più grande di ogni dispiacere è l'ardore di 
una sola missione, il servizio di una sola grande Chiesa .. . 
Il rapporto fra don Enrico e i suoi giovani è stato anche 
il segno della bellezza del saper camminare insieme con 
gioia e del sapersi distaccare col sorriso. 

Ora i giovani maronesi cammineranno (e già lo fanno) 
con don Giuliano e don Enrico camminerà (e già lo fa!) 
con la gente e i giovani di Capo di Ponte. La missione è 
fatta anche di continue pagine nuove da scrivere. Sareb­
be un gua io ferma rs i sempre su ll 'unica pagina di un solo 
dia rio. Si farebbe ro sca rabocchi. · 

Il bene sc ritto res ta . Quello da scrivere sarà meraviglio­
so, pe rché fatto con amore rinnova to, grazie anche alla 
fo rza che viene da un passa to condivi o. Ques ti pensie ri 
sugge ri sce un ingresso ... e ques to potere ha avuto quella 
benedett a maglie tta de i giova ni di Ma ron ! 

gJ. 
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I catechisti all'opera 

;::; 

«Vocazione cristiana e cari­
tà »: questo il titolo della scel­
ta Pastorale del Vescovo per 
l 'anno pastorale 1992- 1993. 
Documento in base ed attor?o 
al quale sono nate le ri_fless10~ 
ni di educatori ed ammaton 
nella giornata trascors~ ~ Ca­
lino Franciacorta osp1t1 del 
centro Oreb. 

Perché trovarsi insieme? ~I 
motivo è semplicissimo: pn­
ma di ricominciare a ... «lavo~ 
rare » nell'Oratorio è orma~ 
buona consuetudine fermarsi 
a riflettere sul significato e_la 
portata dei «compiti» che sia­
mo chiamati a svolgere nella 
nostra Parrocchia, chi in qua­
lità di catechista, chi di anima­
tore di Azione Cattolica. Que­
sto un primo aspetto fonda­
mentale. . . 

Il secondo, di carattere p1u 
concreto, riguarda la _P:O-

mazione delle att ività gram - . d . 
forma ti ve per i ragazzi e i 
giovani e l'organizz~z!o,ne pra­
ti ca delle s tesse att1v1ta, com~ 
presa la s trutturaz!one ~~1 
gruppi in base alla d1 spon1b1-
lita di c iascuno. . 

li nos tro Don Giuliano c1 e 
i. Lato di a iul/J nel f~rc i co~­
prc.:ndc.:rc qu a le.: i. ia I attc.:g ,,_a­
mento di fondo eh . ca ratt ·nz­
za, o m ·glio dovr ·bb. _·a r.i.tt ·­
rizzar·, la no11 tra v<J ,lia d1 !a­
vorar . in '> i ·,n ·. on dono1 a-

. t , tu d · 11 • rno pr ·o ·cupar ·1 .i11 

ELENCO CATECHISTI 

I Eleme~tl~re Ghitti Moreno - Zago Andrea Turla G1u iana -

Il Elementare 

10 Gr_uppob:. Il Ghitti Monia - Gorini Enrico Ghitt1 Ga ne a -

2 ° Grupph~: L _ Gamba Fabrizio - Martinoli Luisa Pennacc 10 aura 

III Elementare 
10 

Gru~pl~: 1 Bontempi Daniela - Zanotti Raffaella Suor G1g 10 a -

2° G~u~pLo: . Gianotti Paolo - Pluda Cristina Guenm ucia -

IV Elementare 

J 
O 

Gruppo: 1 p h. L · .. El Bontempi Emanue a - ennacc 10 u1-Guen01 ena-
gina 
2° Gruppo: 
Revera Agostina - Scaramuzza Maura 

v Elementare 
J0 Gruppo: . 
Guerini Bettina - Pezzott1 Fausto 

2° Gruppo: . . . 
Benedett i Roberto - Za notll Emilia 

I Media 

JO Gruppo: . ·1· C I . D . 
Omodei Dan ie la - Borboni Atti io - o os10 ano 

2 ° Gruppo: .. 
Bontempi Giorgio - Gonni Angelo 

3° Gruppo: . . 
Gallizioli Roberto - Pennacch io Manarosa 

II Media G .. 
Don i uliano - Gu ·rini Teresa - u ·r1111 
zotti amuc l · 

lii Media 
J O (;ruppo: · 

andro - Pez-

Sw,r Val •ria . G,tllizioli ' i11zia - P ·zzolli ;iova1111a 

2'' Gruppo: 
l'HI ti M:11 I.J ,ue 1 lrll ✓ I d '- ' ' ' · e· · · c·1 ·,. 1 "li ·, <,·:,1111-- ·,, 1) ·,l. '<> 

l' 
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cose da fare e de ll e mansioni 
da svolgere, ma piuttosto chie­
derci: «chi siamo » e «quale è 
il motivo del nostro fare» . «La 
grossa inqu ietudine della mia 
vita è capire chi sono e che co­
sa ho fatto del tempo che Dio 
mi ha donato »; questa espres­
sione di Julien Green definisce 
anche la preoccupazione di 
fondo per la quale il Vescovo 
ha scritto la scelta Pastorale 
di ques t 'anno. 

La vocazione nostra si capi­
sce infatti solo in rapporto al­
la domanda di senso, cioè sul 
«perché » della vi ta . 

Nella società odierna, che 
sembra dare tutto, ma non 
l'indispensabile, l'educa tore è 
chiamato a camminare con i 
ragazzi alla ricerca di una ri­
spos ta che rivesta di dignità la 
vita di ciascuno e la a pra alla 
sua vocazione. 

La paro la «vocazione» non 
indica qualcosa che la perso­
na possiede, ma che «attinge 
l'ambito dell'essere .. . , non si 
ha la vocazione, ma s i è ch ia­
mat i» (come dice il Vescovo) e, 
prima di essere chia ma to a vi­
vere nel mio modo unico ed ir­
ripetibile, sono chia ma to a vi­
ve re. Ecco perché si può c ioè 
dire che la vi ta, in quanto ta­
le, è Voca zione. La vocazione 
de l c ri s ti a no a ll a vita poi, in 
forza ciel Ba tte · imo, si inseri­
sce na ll a vita più grande di 
Cri -10, he diventa mode ll o 
per il c rede nte e lo «info rma » 
a ll e ue seq u •I·. 

OMATORfO 

stimonianza della presenza di 
Cristo nel mondo. 

Essere coscienti allora di 
appartenere a Cristo, e per un 
atto di AMORE Infinito e To­
tale essere in Lui chiamati da 
Dio ad una vita nuova, signi­
fica anche riconoscere il Suo 
Disegno per noi, disegno che 
corrisponde a ciò che il nostro 
cuore dovrebbe desiderare. 

La vocazione diven ta allora 
il fondamento ultimo della di ­
gnità umana, riguarda la no­
stra identità personale, ciò per 
cui un essere umano è unico 
ed irripet ibile. 

Ques te, in sintesi, sono le 
idee guida che Don Giuliano 

ha tratto dalla scelta Pastora­
le ed ha proposto alla riflessio­
ne di ciascuno. 

Nel lavoro di gruppo si è poi 
cercato di condividere le pro­
prie impressioni e di avanza­
re proposte riguardanti il nuo­
vo Anno Catechistico, consa­
pevoli che il lavoro dell'educa­
tore è una vocazione e, come 
ta le, va vissuta al servizio dei 
ragazzi, dei loro genitori e del-
1 'in tera comunità Parroc­
chiale. 

Con questa coscienza eque­
sto desiderio vogliamo orari­
prendere con amore il ca m­
mino. 

Laura R. 
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. . ' . Att1v1ta estive 

No" e' tata aria di smobilitazio­
ne. La buona voloratà di m_olte 
p ,: on ha per.messo la rul!t~a­
tione delle traditional~ att~vità 
estive. Ve le documenNamo. 

[ill 

GREST 1992 
Durante il mese di luglio, 

dal 6 al 25, il nostro oratori? 
è stato investito da una can­
ea di vitalità e allegria dei 
bambini che, partecipando al 
Grest hanno rotto la monoto­
nia d;i caldi pomeriggi di lu­
glio e hanno saputo ben ~ene~ 
re impegnati i loro paz1ent1 
educatori! 

Con il tema del Grest '92, 
« Un segreto che», ci siamo av­
venturati nel mondo degli gno­
mi, più specificatamente a 
«Borgognomo » (nuovo no~e 
del nostro oratorio in vers10-
ne estiva) per scoprire i loro 
preziosi segreti. 

Il racconto delle magiche 
avventure dell a gnoma Mil a , 
una cu r iosa giorna li s ta, ogni 
giorno arricchi to con . n~ovi 
personaggi e pa rticola n , c1 of­
fr iva punti di pa rtenza e sp~n~ 
ti di r ifl ess ione per i lavon d1 
gruppo, che seguivano a l mo­
mento di preghiera . 

In gruppo svil uppavamo _il 
tema dell a giornata, sem pre in 

re lazi one a tipi che es pressio­
ni legate a ll 'argomento de l!e 
man i, per esempio: essere in 

buone mani, lavan,enc I . 
mani. 

Mo lt i incontri v ·nivano 
sfruttat i p •r attiviU.1 pruti ch ·. 

La part. c.J •l Gr ·s t piu ·ntu-

siasmante e coinvolgente_è_ ri­
masta, il gioco co~ il m1t1co 
torneo a squadre, vissuto sem­
pre con trepidazione e quel 
pizzico di competitività che, se 
ben dosato, non può certo gua-

stare. . 
Quest'estate tutti ~i _so~o ri­

velati dei veri sport1v1, d1m~­
strando di saper giocare m 
modo corretto e qualc~e vol­
ta anche, purtroppo, d1 sape-
re perdere! . 

Non sono mancate le g10r~ 
nate dedicate alle gite, quasi 
tutte in montagna: alle 13 
Piante, alle Malghe del Vola­
no e al Santuario della Ce-

riola. . . 
Nonostante i capncc1 e 

qualche spinta ai più pig_ri le 
gite sono sempre s tate_ vissu­
te positivamente grazie ~Ila 
bellezza de lla natura, a li im­
mancabile a llegri a e, sopra t-

tutto grazie a «Lui » che sicu­
ramente ci ha sempre accom­
pagnato e che abbiamo sem­
pre ricordato nei nostri canti , 
celebrazioni e preghiere quo­
tidiane. 

La settimana più impegna­
tiva è stata la terza per la pre­
parazione dello spettacolo fi­
nale: «Il Segreto di Mila », con 
il quale abbiamo voluto rende­
re partecipi genitori e amici 
della nostra esperienza, tra­
smettendo il nostro entusia­
smo e, soprattutto, il nostro 
messaggio: «Punta in alto, dai, 
e non fermarti mai! ». 

Tutti, educatori compresi, 
abbiamo cercato di metterlo 
in pratica con grinta, anche se, 
puntare sempre a l meglio, ri­
chiede uno sforzo a volte no­
tevole ! 

Guerlnl Rossella 

EHI GIONA! 
ADESSO TOCCA A TE! 

Pronti? Si riparte ! Abbiamo 
preso tutto? Sì, ca rte lloni , 
va ngeli, cuoche, za ini , tutto 
ok! 

E i ragazzi? Ah, già , eccoli 
qua, tutto ok, ci sono anche lo­
ro, poss ia mo partire ! 

... Tra un canto a viva voce e 
una curva non molto ve loce 
eccoc i qua: giù le borse, alli­
nearsi per due, sorridere e 
scattare! 

... Il rancio è pronto (del ran­
c io militare ha poco o niente, 
le nostre cuoche ci sanno fa­
re!) ok ragazzi , per s tasera è 
grande gioco ma domani ... 

Dopo una notte da veri as­
sonnati e poltroni (a lla mezza­
notte e mezza tutto taceva) ... 
sveglia, si lavora! (Ehi , qua lcu­
no sa dove è finita suo r M.Te­
resa ?à Acc identi non le è suo­
na ta la sceglia ... «No, no, ecco­
mi qui , s to face ndo l'ora no­
na!» ... «Ma suora ques ta è l'o­
ra di co lazione no n de ll a 
no nna!» ... ). 

Ma ora s i comincia: «Giona! 
Adesso tocca a te!» . Sì , sì, pro­
prio q ue l Giona che · finito 
ne ll a ba lena, non s ta critt o 
ulla bibbia, ma anche que l ra­

gazzo è s ta to hi ama to, come 
tu tti , a ll 'amore da Di o: chia­
ma to a ll a responsab ilità, a l sa­
crif'i c io, a lla chia ma ta segu ' la 
ri spos ta, r ispos ta che e.I ·ve s­
scrc chi ara, e.I ·c isa : raga,-.zi 
110 11 sono am bigu il ù · op po r-
1u 11 is rno k r ispos i ·, nw lari­
spo~ la 0 u 11 so lo sì! E a ll ora 
ri 11 1hrn:c lii a 111 oc i I · 1na 11i ch · l' 
a 11 di:i 1110 a Ni11 ivl', za ino i11 
~pa ll a, pori i: 11110 lu c lii :111 w 1u 
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Campo Scuola A.C.G. 1992 al «Prudenzinl ». 

a tutti gli amici , e ... a propo­
sito di zaino in spalla, ehi , ma 
quello è .. . que llo è don Pie ri­
no, eccolo spunta re sulla riva 
de l Sa la rno. Suora gua rdi an­
che lei, suora ... ma non sarà 
mica stanca ve ro? Ehi ragaz­
zi fa te vedere a lla suo ra que l­
lo che valete ! Ragazzi! ? Ehi ra­
gazzi? Anche voi? Già « spapa­
ranza ti » a l sole. Ehi ma ... e voi 
che fa te sul sassone de l Pru­
denzini ? Dopo, dopo, la fo to 
dopo ! ... Va bene, pe r oggi è an­
da ta co ì però ave te tutti lo 
za ine tto qui vero? Bene svuo­
ta te lo compl e tamente pe rché 
doma ni ne l vos t ro za ino c i do­
vrà stare un cari o di respon­
sab ilit à e sacrific io: c i dov rà 
s ta re tutto c iò che vi potrà se r­
vin~ p ' r a nda re a Niniv · ' 
«conve rtire i suo i a bit anti ». 

Ma in ques to zn ino c i va so­
p ra I tutt o un a gra nde chi a r ·z­
,.,a in se s t ·ss i su que l « l»: 
chi nrezw in se s tess i? Ma s · 
ahhi urno d ·Il · lc rrihili pi l· t re 
c li l' ci nppesa n1i rn 11110 il ' 0 111 -

mino? Beh, la riconciliazione 
può ris is temare il nostro zai­
no, la nostra ri sposta: frantu­
ma le pie tre, pulisce il nost ro 
cuore! Ma più di tutto aiuta 
que l «s ì» che c'è in noi a usci­
re! (C'è poi chi ha de tto «con­
fess ione bagna ta, confess ione 
fortuna ta« .. . il Signore l'ha ac­
contenta to). 

Ed il ses to giorno qualcuno 
disse: facc iamo uno spe ttaco-
1 ino fin a le! 

E lo spe ttacolino c i fu , tutti 
a l lavoro, a ttrezzis ti , cantanti , 
a tto ri e le ttori e ... la ba lena! 

«Già, ques to Giona non era 
poi mica tant o diverso da noi, 
quas i, quas i ... ma s ì, prendo il 
mio za ino e provo a pa rtire an­
ch'io pe r Ninivc chissà he ... ». 

a lutoni , ba i, abbra ·ci e 
via, la nos tra Niniv i aspe t­
ta e hissà hc l'a nno pr s­
s imo ... 

Mn sì, cu ra co loni a fors' 
no n ti v ' ndcrann } ... ! 

D.Z. [fil 



[fil 

CAMPO SCUOLA 
ACR '92 

l nsk11w per In gioia », que­
sto~ s tato il tema de l campo 
. ·uola .. R. di que t 'anno, 
hc si è s, olto a avio re da l 30 

ago · to al 4 se ttembre. I ~a~·te-
ipanti erano 54 bambini, 9 

educatori, più le cuo he ~ a 
turno don Pierino e don Gm ­
liano. 

La gioia è tato un ingre­
diente importante in questa 
esperienza che come sempr~ 

i propone di riprend~re le fi­
la dopo le vacanze e il «Tem­
po ecceziona le _estate» 
(GREST) e di ricanca re le 
«batterie » in vista del nuovo 
anno di A.C.R.. . 

Le mete educa tive che il 
campo da sempre propon~ (~ra 
le quali : aiutare i ba~bmi a 
gestire i propri oggett i per~o­
nal i con una certa autonomia'. 
convivere in atteggiamento d1 
rispetto e gratuità con coeta~ 
nei ed educatori, ascolto degli 
altri e dalla voce del Signore, 
atteggiamento di pe r~o~o ver­
so tutti) possono dirs i rag-
giunte. . 

Dopo l'arrivo e la s is tema­
zione nell a matt ina ta di dome­
ni ca 30 agos to, su bito s i è la­
vorato ne i gruppi su vari temi: 
a na li s i delle nos tre vacan ze 
a ppena trascorse, dei va~i ~~­
bienti nei quali i bambini vi­
vono (fam ig li a, sc uola, ora~o­
rio, s trada), asco! to e attcn_z10-
ne per la natura, critica elci ~a­
l ori propos ti clai ma1,1,-rnedia . 

Come a l solito il rhu ltalo 
elci lavori (mimi, car te lloni, 
p reghi ere) veniva rr •1,cntal<J 
a li · ccl ·brazioni, h ·rrirr · par-

OM 'i'OMiO 

A.C.R. 1992: «Paperissima». 

tec ipate e vissute con a ttezio­
ne e raccoglimento. 

La giornata di me r~o ledì 2 
settembre è stata dedi ca ta a l­
la gita che ha visto come m~­
ta la malga «Corti », so tto il 
Pizzo d'Orta: il so le ca ldo e 
sple ndente ci ha accompagna­
to per tutto il giorno t rascor­
so con ca nti e giochi . 

Ne l pomeriggio cli giovedì 3 
se ttembre ha avuto lu ogo la 
cc lcbra i'.ionc penit e nziale 
(confess ioni) durant · la q_ual~ 
i bambini ha11no prega to Jn :-. 1-
lcnzi1J e h;,,nno p..irt ·c:ipt1I<, co 11 
·ntu1-, ia:-. 1n,, ai ·a 111i . 

I ,ruppi htinno ri1,p ·1t~110 ! 
va 1i co111p i1i a loro ,ilf1d;it1 
(pu lizh, pr ·p;,i 1 ;,,rc, -.pr ·p .. 11;1 

re) e i mome nti di gioco sono 
s tat i trascors i in movimenta­
ta a ll egri a . 

Le sera te, momento di relax 
e dive rtimento, ha nno ri scos­
so gra nde successo e partec i­
pazione (anche per la s impa ti ­
ca presenza de l le c uoche) no­
nos tante la s ta nc hezza di tut ­
ti per le g iorna te di lavoro in­
ten so . 

fl ca 111po que:-.t'anno ha avu­
to u11 fin a l · tra !'«horror » e il 
«thrill ·r»: in •r ·die111i dell'ul ­
tin1a ra • 1e la 111 · · I ·nebro:-.a 
11 0Ll · :-.0 11 0 1, tati 1, tr · 1 he, fa11 -
1 .. 1:-. 111i , buio, 111i -.tl'l'O e ... paura 
f o li ·. /\li'.i la 1na 110 ·lii 11rn1 lia 
lll /lÌ I rL'll l,1l0! 

lll vo 11.n1111111clc 

AN'fl 'fA 

I fonda tori delle Suore Orsoline 

Anche in un mondo come 
il nostro, a volte troppo fre­
ne t ico e troppo indifferente, 
possiamo cogliere i segni del 
grandissimo Amore di Dio 
pe r l'Uomo. 

Ci sono persone che si of­
frono come mode llo per i fe­
d e li, esempi di cari tà e dico­
raggio nella Fede. 

Le Suore Orsoline di Maria 
Ve rgine Immacola ta , alle 
quali a ppar tengono le suore 
della nostra Scu o la Materna, 
stanno in t raprendendo le 
ca use di canoni zzazione del 
loro fonda tore, don France­
sco d e lla Ma donna, e di due 
m a d r i superiori, Madre Ge­
s u in a Seghezzi e Madre Do­
s i tea Bottani. 

Don F ra ncesco De lla Ma­
donna fondò, n e l 18 18, l 'Isti­
tu to de lle Suore Orsoline d i 
Gandino. 

I n t raprese u na grande 
opera educativa e fu partico­
larmen te sensibi le a lla p ro­
mozione de lla donna, in un'e­
poca c he tentava di soffoca r­
ne i d iritti, in primo luogo 
cu lturali. 

Il grande sogno d i Don 
Francesco, que llo di a lla rga­
re i confin i de ll'Is tituto o ltre 
Gandino, o ltre Be rga mo, o l­
t re l'Ita li a, s i realizzerà so t­
to la guida a llenta e s icura di 
Mad re Gesuina Seg hczz i, 
moria a B ' rga mo ne l 1963. 

Profondo fu il s uo s p irito 
111i ss iona ri u, uno sp iri I e h · 
pervase tull e il: SUL' alli ·v '. 

L · ·0111u11il .:1 ·1 fri ca 11 · di 
As ma ra, del Vilh •g io Z11co 

(Godaif) di Mezbà, vivono an­
cora oggi nel ricordo della 
sua ricca interiorità e della 
sua offerta totale a Dio. 

Madre Dositea Bottami, 
superiora generale dell'Is ti­
tuto di Gandino dal 1952 al 
1970, fu guida amata ed ap­
prezzata. 

La nostra suor Vale ria ne 
parla con tenerezza, ricor­
dando la sua sensibilità uma­
na e il suo grande cuore, che 
la rese madre, sorella, ami­
ca di tutti, specialmente dei 
più piccoli . 

Le loro urne sono già sta­
te t raslate nella Casa Madre 
delle Orsoline di Via Masone 
a Bergamo, e le suore atten­
dono con gioia i fedeli per 

Le nostre suore stanno divulgan­
do la santità dei loro Fondatori. 
Quanti frutti ne sono derivati per 
la nostra comunità/ 

una preghiera. 
Una preghiera di ringra­

ziamento a Dio, per ave rci 
donato modelli così alti di 
Carità verso il prossimo, e 
una preghiera di Speranza 
perché sulla scena del Mon­
do non vengano meno i segni 
de lla vera Fede e del vero 
Amore. Perché quando si 
ama veramente non si ha 
paura di dare e il dare rende 
l'uomo veramente libero. 

Gledls Gamba 

[ill 
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Dialogo con i missionari 

L gg I I •tt •re d i ~i -~ona rì 
ì ma,1tì ne in commuone con lo-

ro gioiosi ca 11ti, la parrecipa_­
zio11e ai orsi per ed1_1ca tort , 

1111 ,a /'esta te i11 11w v1111e11 t~. 
Q11esto è seg 110 di 1111a co111w11-
1à i i1 a, i11 cr sci ta e ape~ta. La 
seri/la su ll 'e 11trata del/ ora to~ 
rio: «Il ,11011do 11 el cuore,'. mt 

ro cm il mo11do. 
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on a e amo ancorn d!­
m nti a to il ·orriso e \'inch1~ 
no ·h s r. in enza amplam 

i nv a donato per più di un 
mese e già eravamo ad acca~ 
glier la notizia del ritorno d1 
padre Giovanni Cristini. I no­
stri mi sionari ci portano ~en~ 
tate di mondialità e segm d~ 
affermazione del Regno d1 
Dio. È una ricchezza che ten­
tiamo di sfruttare e offrire at­
traverso il nostro bollettino. Il 
padre Gioan en peniit è or~ 
con noi e lo avremo a disposi­
zione per qualche tempo, f or­
se troppo poco, e potremo ave­
re l'apporto della ua espe­
rienza e della ua presenza 
gioviale. 

Sr. Vincenza, dal Giappone.' ci 
manda ringraziamenti, im­
pressioni e stimo li : 

Toy.i ma, 

ati vita <li M ari a 1992 

«Sono ancora un po' stordi­
ta dal viaggio, dal camhiamen: 
to cosi repen1ino di tu/lo. Jer_, 
ho ricominciato il mio peregri­
nare per incon lrare gli an zia­
ni che mi homhardano di d~,­
mande ,\u / mio sof!,giorno ,n 
Italia . 

()uanto mi ha fall o hen : 
questa mia va ·art?.af_ F,_ hello r,_­
tornare, ved , re la (hte\a a111 -
va: /'a/I/vi ta dei giovani; il lo­
ro ,r,ft-Hia ~mo, la dl\ponihill• 
ta P<' r i homfJi11i <' ra11a z1. i , i lo 

I dato il profilo della Chiesa, ,a d' M Co1111111ità-fantiglia t aron~. 
Grazie ancora per questa tes t1 -
111011ia11 za. Non l,o potut? par­
tecipare alle atlività varie, ma 
col cuore ho segui to lui/o. . 

Lo stare con la mamma e 
stato il mio primo impegno e 
mi sembra di averle dato tut-
to quello che potev~. . . . 

Ho avuto poi la gwia dt L:1'. 
conrrare varie volte gli ospLl1 
di Villa Serena e ricorda_re con_ 
loro tante cose e avvemment1 
ormai lontani. Mi sono trov~­
ra anche con le ospiti dell'/sll-
tuto Girelli. 

L'ambiente di fede quanto 
astiene gli anziani! Son star~ 

un po ' invidiosa. Che chre pot 
dell'in contro al «Germoglto ». 
Che calore umano circola ira 

i ragazzi educa tori, parenti e 
volontari! Ci sia mo scambiati 
i doni. Quelli ricevuti li ho già 
passa ti ai miei e mi hanno in­
carica to di ringraziare. 

Per me sono sta ti momenti 
molto be lli anche quelli di 
qualche incon tro con i malati; 
quanta fede in loro, quanta se­
renità anche nella so fferenza; 
credono al valore della loro of­
ferta per la Chiesa, per il Papa, 
per i missionari. Mi hanno 
commosso! A loro chiedo di 
continuare a offrire e se anche 
non riescono a pregare come 
desiderano, l'offerta della sof­
ferenza e tante volte della so­
litudine è già preghiera tanto 
gradi ta a Dio. 

Ringrazio poi il gruppo che 
è venuto, in quel pomeriggio 
così caldo, per vedere diaposi­
ti ve sul mio la voro in Giappo­
ne e interessato sul come è e vi­
ve la Chie a in Giappone, col 
numero così minuscolo di Cri-
tiani nei confronti della popo­

lazione (il doppio dell 'Jralia su 

un terri torio pres apoco ugua­
le) i cristiani uguale allo 0,3%. 

In una Società de l benesse­
re è molto dif ficile riconosce­
re ii primato a Dio, pensare ad 
alt ro che al p roprio interesse, 
ai primi posti, a sen tirsi supe­
riori agli alt ri, a primeggiare 
comunque senza scrupoli. I 
nostri cris tiani, per me, si av­
vicinano molto alle prime co­
munità cristiane nel comballe­
re per la loro fede, anche se 
vengono derisi, tenuti per de­
boli, o come minimo persone 
senza voce. 

La Chiesa Giapponese ha bi­
sogno di aiuti materiali perché 
con così pochi cristiani non si 
sostiene, ma da noi missiona­
ri e occidenia/i si aspe/la una 
grande fede, fiducia in Dio, in­
somma si aspe llano persone 
che incarnano il Vangelo: giu­
sti zia, uguag lianza, amore di­
sin teressa to, accoglienza e per­
dono. 

Ri11grazio per la lellura, co­
sì lunga. Ringra zi per ,ne chi 
111i ha aiutato, co11 ra111a ge11e­
ro ità, a11che 111ateria/111e111e e 
so110 vie i 11a a 111 Il i co 11 i I ricor­
do affe1111uso e la preghiera. 

Suor Vlnccm.n Cnmplnnl 

* * * 

Fr. Luigi Serioli, da ll ' fndi a, 
ha ri sposto :.1 1 gruppo missio­
nario con un bn:vL' bi rii ' tt o di 
:1ug11ri . Dai l'arniliari abb iam o 
avut o 11 0 1 i zia l ·hc la su a sa lu­
lL' si L' 11II L'l' ÌOl'llWt1l c tk tL· ri o­
r:11 :1 i11 quL':-1 i ult i111i IL' lllpi . Lu 
vot• li :111H1 ril'ord :11 ·l' :Il Sig11orl' 
t·o 11 l :1 110:-. t ra prl' •ltiL·r:t . 

' i :,.() ti() I Ìlllll Ì Ì :-.:d111 Ì ll lll'lll' 

di Sr. Elisa e di padre Mario 
Pezzottl che cosl scrive a l 
Gruppo mi ss iona ri o: «Qui nel 
vill aggio degli lnclios Ka ia pò 
va tutto bene. C'è molta sere­
nità e a ll eg ri a. Fino a l gio rno 
d 'oggi non è ar ri va to il colera 
e tutti stanno abbastanza be­
ne di salute. Sono sempre con­
tento di vivere t ra loro e di 
a iuta rli ad e se re in concre to 
la fa miglia di Dio. Mi racco­
mando a lle vos tre preghiere. 
Sono sicuro di ottene rle. Co­
raggio, sia te mi ss ionari anche 
e non potete «anda re in mis­

sione». Il bene lo si può fa re 
in qua lsias i pa rte del mondo. 
Trasfo rmate tutto quello che 
fate in amore». 

Lo stesso padre Mario ha 
manda to le sue r ifles ioni ci r­
ca il fat to che avevamo pubbli­
cato nell 'u ltimo Bolle ttino. È 
molto inte ressante vede re gli 
avvenimenti non come la gran­
de stampa c i impone, ma da l­
la pa rte di chi vive e parteci­
pa a i problemi della gente: 

«Grazie dell ' inserto de l gior­
na le. Ci sti amo appunto recu­
perando da questo nuovo al• 
tacco contro gli lnd ios, che 
viene fa tto proprio nel 500° d i 
invasione della loro terra. on 
illudiamoci, gli indios non o­
no anti, quindi anche lo ro 
occombono a lla tentazione di 

ub r iaca r i, e andare a donne, 
quando hanno in mano soldi 
fac ili . Così è capita to a l ka ia­
pò Pa iakàn. Si è ub riacato e 
dopo, questa ragazza che vole­
va «guadagna re» soldi, è sta­
ta aggredita. Ma non si sa 
quanto e fino a che punto è ve­
ro quello che i gio rna li hanno 
detto, dato che la s tampa de­
scrive i dettagli che nessuno 
può affermare o negare, e di 
cui nessuno è sta to te timone. 
Il fa tto sta che Pa iakà si è mo­
stra to vulnerabile, nell 'am­
biente della ci ttà (dove violen­
ze sessua li e ubr iacatu re ab­
bondano ogni gio rno). Fo e 
r ima to nel villaggio, tutto 
questo non sarebbe succes o. 
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Lu s trutturu s tessa d ·Il , _c ul ­
tura indig ·nn niutu (' indi iduo 
a e, itnr· questi abusi. li 15 
sc ttt'mbrc il g iudice da rà la 
sua s •ntcnzn in merito a qu ,_ 
s ta a cu sa. ed remo com e_s~­
rà. Gli indios s i ono messi 1~ 
sta to cli guerra, e sono pronti 
a lott are e morire se necessa­
rio, per difendere Pa ia kà n , _so­
lo per hé è indio. Sa luti a 
tutti . 

Padre Mario 

Fr Piero Camplanì (C.P. 
2534' _ Ma puto . Mozambico) 
scrive e ringrazia per l'offer­
ta c he ha ricevuto, dicendo: 
«Se da voi è una goccia, da n~1 
è un barile ». Ricev ia mo noti ­
zie a lte rne c irca la pace in_ Mo: 
zambico. Bas ta no i titoli d~i 
giorna li : «Mozambic~ paese m 
svendita ». «Mozambico tra fa­
me e band iti ». «Taceranno le 
armi in Moza mbico in ot­
tobre ». 

Che s ia la voi ta buona? « La 
guerra ·g iova a ll e multinazio­
na li ». Ma a llora, la sceran no 
fiorire la pace? 

Là tragedia c he s i ri~er_sa ~u 
ques to paese non è d1 ss1mile 
a quella del Sudan o a ~ue ll ~ 
de ll a Somali a. Siamo nmas tl 
fortemente impress iona ti dal ­
le immagini che la te le vi s i?n e 
e i g iornali c i hanno proprn~­
to ingigantite per farne no_ll : 
zi a. Anche noi c i s ia mo dec1s 1 
a provare raccapri ccio e a in­
dignarc i. E noi do~e c ra ~a rno 
prima e come c i s ti a mo inte r­
rogando ora , c in.:a le rcs po11-
~abi li tà c he l'ltu lia ha ne l c~­
so s p •c ifk o e il rnond(J <><.:<.; J• 
d ·nta l , n ·i ri guardi cl ·I 3'' 
mondo ~ La m adrin a d ·Il a S11• 

Stllli\Hl>tl Slll, MONDO 

malia ha s peso rnig li a_ia di a°1ì: 
liar lì, dì ' Ui almeno ti ?O ¾ e 
rimas to in It a lia, con r~sult~­
ti irri so ri . E invece dì fa vori ­
re lo sviluppo dì que l paese ha 
foraggiato un ditta tore ch e 
l'ha portato a lla ro~ina. Anc he 
noi cli Marone a bbiamo m a n­
da to il nos tro aiuto a ttr~ve r­
so la Caritas: 4.700.000. Die tro 
a lla c ifra, c he s i inserisce nel 
grande torrente_d e_lla genero­
sità de i marones 1, s1 nascondo­
no tanti gest i di amore. C?me 
que llo de ll a ra~azza che e v~­
nuta in sagres ti a con 50?0 li­
re: «Io e mia cugina abb iamo 
rinunc iato a l gelato». ~a. sa­
ranno suffic ien ti gli att i d1 ge­
nerosità? 

EXTRA COMUNITARI 
A MARONE 

In canon ica, una sera di riu­
nione della Commi ss io ne de l 
Bo lle ttino Parrocchia le, s i è 
parlato di ex t racom uni~a~ i .. . 
ma in modo concre to, cJOe: 
-A Maron e c he cosa s i fa per 
gli s trani e ri? . 
- A Maron e ci so no g li s tra-
ni e ri? 

Fu così c hef urono inca ri ca­
ti i due sottosc ritti di a nd a re 
a Ves to a intervi s ture c inque 
Alba nes i, c he vivono in Via _Re­
mina, dove fino a due ann i f~, 
c 'e ra la sed <.: d <.: I C./\ .1. e se11ll ­
r<.: da loro la loro vit a ... 

I tre c i ha nnoa <.;<.; cJ lti nw r t ·­
d i 22 i-,e l temhr · a li · ore 20, 30 
con gn.,nc..1 . 1-dfonili~ a : 1-, 1Jl?i1,., 1- i 
. c rea ta un';it n1 w, f ·rH d1 ., 1111-
pa ti a r ·c ipm ·a . l'o ·o dr,po a r: 
r iva n,r10 v ii a l1ri d11 v, fwH 't 
r cr i1r1rw 111ii , 

Padre Giovanni Crist ini, 
e logio della giovinezza. 

I loro nomi: Afrim Casas i, 
37 a nni , sposato con due ba m­
bini : un maschie tto di otto a n­
ni di nome Geme una femmi ­
nuccia di 6 a nni, c he s i c hia­
m a Irma . 

Vo rrebbe s tare in Ita lia per­
c hé qui la v ita è bella, però è 
impo ss ibil e trovare a Marone 
un a «be ll a» casa, dove tras fe­
r ire poi mog li e e fi g li . Po i c i 
sono Be kim e Ag im, cogna ti di 
Afrim, r is pctlivamcnL<.: d i 24 e 
28 a nn i, di c ui uno s posato: 
vorrebb<.: ro g io ·a re a l pallone! 

Tulli e tr<.: sono d e l Kosovo, 
regione d <.: ll a J u 1os lavi a . Sono 
Lutti e c i11qu · J ugos la vi , ma di 
ori ,in <.: a lna11 ·se . 

S ·11ad · I l :.11- i1r1, 24 a1111i , so-
110 i11 v · · · d ·I Mo11t ·11 · •ro. 

/\f ri111 -, i I rnv ,1 i11 Itali a da 
q11 :1t t rn ui1 11 i · pri11w di v ·11i 
1· · ,1 M:.1rc, 11 c li :1 la vo n 1I() du · 
:11111i ,1 l.11111 •'f.1.a 11 ·; i•li a l11 i so11 
q11i d t1 pud1i 111l·-, i · lw1111 0 1,0 

s tituito a ltri, c he se ne sono 
andati. 

Allua lmente lavorano pres­
so la ditta «Zeta » di Elvio e Al­
berto Zani e dicono di vo le r s i 
«specializzare » ne l cos truire 
appunto se rrature. Si dichia­
rano sodd isfatti d e l lavoro e 
dello stipendio, anche se am­
mettono che la vita in I ta lia è 
cara. 

«È ve ro che qui non si tro­
vano case e la vita costa, ma 
io d i tornare là al mio paese no 
e poi no anche se avessi i so l­
d i, perché que l ben di Dio che 
c'è q u i là non c'è!» afferma 
convinto Afrim. «In Italia c'è 
tutto! ». Dello stesso parere 
non sono Sanaci, H ass im, 
Agim e Bekim i quali dicono: 
«Spe riamo che fini sca la guer­
ra in Jugos la via e poi ce ne 
torniano a casa no s tra !». 
«Molti g iova ni vanno a ll'es te­
ro » continua no «perché hanno 
pa ura di essere chia m a ti alle 
armi e di d ove r po i comba t­
tere ... ». 

De ll a guerra dicono c he è 
ca usa ta da motivi razz ia li e 
c he in Jugos lav ia no n c'è lavo­
ro per quelli di or ig ine a lba­
n<.:se. 

« Le paghe là so no poi mo l­
to mi se re , qui in vece sono 
buone e s i può r is pa rmi are 
una buona quantità di so ldi ». 

«Qui s i lavo ra ta nto pcrch ·, 
c i sono tan t · mall.!rie prim · e 
tan i i 111ezz i · s t rum ·nt i di la ­
voro; e.la 11o i s i lavo ra ta nt o per 
ro ·hi so ldi .. . ». 

«Posso fa rvi u11 n do rna 11da ... 
dl' li c~1ta .. . ? Di e h · l'L'li •io 11 l.' 
s i ' Il.''? » 

<ilJAMDO 81,/1 , MONUO 

«Si a mo tutti muss u lmani, 
Mu hamet è il nos tro pro­
f eta ... ». 

«Ma s ie te re lig ios i "convin­
t i" o s ie te anche voi un po' co­
m e molti di noi Cri s ti a ni. .. un 
po' all'acqua di rose?». 

Sorridono compiacenti e poi 
ammettono: «Sl, s iamo poco 
praticanti, perché qui non ab­
biamo le moschee e poi il la­
voro è tanto e non c'è tempo 
per ... ». 

Spieghiamo loro che cosa è 
la parrocchia e che cosa è il 
Bollettino parrochia le e come 
viene distribuito e finanziato. 

Entrando in quel grande 
stanzone da l soffitto a involto 
si capisce subito che tira aria 
di comunità per soli maschi : le 
«patine» son cose sconosciu­
te ... Uno è al lavandino, l'altro 
fa il cuoco, i letti ognuno se li 
fa .. . e così via. 

Tira però un'aria di grande 
serenità e di schie tta amicizia. 
Sono tutte pe rsone simpatiche 
e cordia li , loquac i, di s ponibi­
li ... a ffiat a ti . All a doma nda: 
«Com e vi trova te qui da noi, 
com'è la gente di Ma rone? » ri­
s po ndono: «La gente di Maro­
ne c i conosce po o, m a que lli 
cli Ves to c i conoscono tutti e 
so no tutti gentili , gene rosi e 
buoni; s ia mo s ta ti accolti be­
n<.:, c i a iut a no e no i ·i t rov ia ­
m o b •ne ». 

i o ffro no una grossa birra 
• in s is to no p ·n:h ', In beviamo, 
po i c i po rt uno un pi a tt o pi •no 
di uva n · ra, e.lai gross i a · ini ' 
d l' lk- 111 ·k . La loro in s is tl.'nza 
L' co11t inun : «Pr· 11dc t·I » ma 
11 0 11 soffo ·nntl' . 

«E il tempo libero come lo 
passa te?» 

«Di tempo libero ce n'è po­
co, m a con la macchina de l no­
s tro " pa drone" c i s postiamo 
ne i paesi de lla zona: a Sale do­
ve facc iamo il bagno ne l lago 
(!), a l " N umbe r one" dove s i va 
a bere qualcosa in compagnia, 
a Iseo nei bar, ai giardini pub­
bli c i a l porto di Marone ... » . 

Si passa a parlare della lon­
tananza dall e loro famiglie e 
da l loro a mbiente e s i dicono 
in contatto telefonico conti­
nuo pe r sape re della salute dei 
loro cari, ma soprattutto dei 
pe ricoli de lla guerra ... 

Rite ngo che s iano s tati sod­
di sfa tti della nos tra prese nza 
e del nostro interessamento e 
che faccia loro piacere se qual­
cuno li va a trovare. Parla no 
abbastanza be ne la lingua ita­
liana, che hanno appreso dal ­
la viva voce de lle pe rsone con 
c ui quotidianamente vivono e 
che s tudiano su un vocabola­
ri e tto e s u una grammatica 
nuova fi a mmante, la cui co­
pe rtina è s ta ta diligente m en­
te ricoperta con fogli di gior­
na le . 

A scuola di lingu a italia na 
non sono a nda ti. 

Vogliono salutare il «nostro 
a mico papà Luc io di Lumezza­
ne» e tutta la gente di Marone 
e di Ves to in parti olare. 

No i porg ia mo a nome de ll a 
comunità parroc hia lc di Ma­
rane i nos tri sa luti , Gzuor, e i 
nos tri uuguri, M •/or, a i cinqu • 
a mi c i n lba n s i. 

«Mirl' se k1•11i ardhe fl' k 11e»! 
«Bcnwn11ti frn di noi! » 

llruno l ,oc111~111 I l'~l11 11111 Gln"omo [ill 



L Santelle 

I ìam o i11ì -:, i o <1 111w 11uuva 
ml ri , ,, 11 •llt1 spe rn11 a cli stimo­
lare ì11ta , ··,e ·ollt1bora zio11e s11 
111 , ·ti temi. 

[ill 

clic ·t rade · a n ·hc nelle 
piazze d e l nos tro paese sono 
di ·semi1n tc m o lte sa nt e llc . 

Qua nt e sono? 
P rov i il le ll o rc a fa re un ' in­

d ag ine pe r sa pe rne solt a nto il 

nume ro! 
Il Boll e ttino Pa r rocchia le 

int e nde re bbe farn e il cens i­
m e nto per conosce rne il nu­
m e ro, m a o p ra ttutto pe r s ta­
bilirne la s to ri a: la d a ta di co­
s truzio ne, le m o ti vaz ioni pa r­
t icola ri c he l'ha nno d e termi­
na ta , c hi l' ha fin a nziata ... co­
sa ra ppresenta no g li a ff re-
c hi ... 

È però indi s pe nsabile la col­
la boraz io ne di tutti pe r racco­
g lie re le inform a zio ni d a ll e 
pe r sone a nzi a ne e m aga ri vec­
c hie fotografi e e docume nti . 

Abbia m o già prova to a c hi e­
d e re qua e là; le pe r so ne con­
ta tt a te e c redute d e pos itarie 
di no tizi e c i ha nno pe rò d e lu­
s i: «Ma mma mia, ho o tta nt 'an­
ni e que ll a sa nte ll a lì c'e ra g ià 
qu a ndo sono na to io; c hi s i r i­
corda m a i il no m e di c hi l ' ha 
fa tta cos t r ui re, qu a ndo l'ha n­
no fa tta ... ». 

«E fu o ri dubbi o c he la co­
s t r uzione d e ll e sa nte ll e fu d e t­
tata d a l la fed e d e i nos t r i a n le­
na t i: e hse ·rano occa hione di 
r ic hi amo a ll a preghi era e till a 
p rese nza di Dio nell a vita quo• 
ti<li a na; •ra nrJ luo o d i irn:CJn -
1 rr , a nd 1 · r ·r u no s ·ar nhiu di 

'l'OIU lì 110! .Kl ,CIIU\ 

no t1 z1e e una con versazi o ne 
a mi c hevo le, qua ndo la gente 
viveva t ranquill a, no n o ppres­
sa d a l ve rti g ino so r itmo d e ll a 
vi ta m o derna .. . 

Ri cordo di ave r vis to ta nti 
uo mini d 'un te mpo togli ers i i l 
ca ppe ll o e fare il segno di c ro­
ce, qu a ndo pa ssava no <l ava n­
ti a un a sa n te ll a , 

Lù s léllO di abha n<l (J no , i11 
c u i ora 1- i trovano tu ll ·, I • .., , i­
moni é.l a nc h · la 1.c<11nr,arha d i 
urw 1d ·d . ,, · d i ,rn ,, ,11 o d o d i 
viv ·r ' h, 

t, ' in t ·111 0 I 11 LL1r<1 · q u ·11,, d i 
r,0 1 ·r pi ung ·n: a u n lo n,, ip1 i 

s lin o m a te ri a le a c ura e s pese 
d e ll a po po la zi o ne vic in a, 111 a 
sarebbe lavoro di facc ia ta so l­
ta nto, se no n s i te ntasse a nc he 
di rin vigorire la Fed e, il nos tro 
m o d o e.li e sse re , il cos tu111 e e.li 
vit a a tt rave r so l' u so d e ll a sa n­
l ·Il a co m · luo 10 di r,re rhi .,-a 
· di ri c hi é.1111 0 a li · ve r it a 
' LC l'II •. 

Tw ,10 p ·r ·0111 i11c iare illu -
1. Lr ia lllo la piu 11uova, l'11lt i111 ._, 
(..' ()', lf'uil ti . 

La <..' Ollo1 bor:11,ioi 1l' · tk·ll :1 I,, 
111 i11 li ,1 Bwii o l Li C;i ,1 ·111110 di 
M,1111 ·11 1: 11 O ll l ' , 

SANTELLA DI S. GIUSEPPE 
A MONTEMARONE 

La Sante /la è posta all 'inizio 
della nuova s trada comunale, 
dove tulli gli abitanti transita­
no per recarsi verso il paese e 
venne cos truita nel 1983 per 
vole re degli abitanti di Monte­
marone. L'ope ra muraria è sta­
ta compiuta da Tarcisio Pé di 
Collepiano, il quale ha presta­
to il suo lavoro gratuitamente. 

Nella piccola contrada di 
Montemarone, che conta a tut­
t'oggi non più di una cinquan­
tina di abitanti, non vi e ra 
escludendo una Sante/la post~ 
in un prato e purtroppo lonta­
no dalla vis ta degli abitanti, un 
segno della presenza di Dio. La 
sante /la è s tata dedicata a S. 
Giuseppe, dopo una consulta­
zione tra i componenti della 
contrada, in quanto patrono 
dei lavoratori e pe r una devo­
zione particolare di alcuni ve r­
so questo Santo. 

La cosi ru zione è s tata porta­
ta a te rmine in pochi giorni, 
nel mese di m aggio del 1983, 
ma la sante/la e ra ancora man­
cante dell 'immagine iconog ra­
fi ca del anto: il dipinto è s ta­
to eseg uito da Comini Miche­
le nell 'anno successivo alla co-
tm zione. 

L 'e ffigi e del S anto è s tata 
tra ila da una vec ·hia immagi-
11e 1ta di S. Giuseppe col bam­
bino. Fu poi agg i1111ta 11na 
ca mpana di piccole di,n ensio­
ni, rec11pemta nei depositi de /­
/ '01111ale 11111nicipio: era servi­
ta per /a sc110/a clt1 1n (• nto re. 

/ ,'i11011g11 r(1zi11n (• () (I VVl' nl/ta 
11 ei 11ri111i di gi11gno riel / 983 
m 11 lo cl'lt' h m z. i11n ,· rie/In S , 
Me.,.,o, o ffi l'ioto ria /) 11 11 (,'ion -

'f'OIUA I( 1101,Kl ,OICfi 

ni Albertel/i e seguita poi in fo. 
cu da un piccolo rinfresco. 

Da allora e negli anni succes­
si~i, d':'rante il m ese di maggio, 
g /1 abitanti di Montemarone si 
riuniscono presso la S ante /la 
tutte le se re per la recita del S . 
Rosario: la presen za dei più 
pic~oli è_ immancabile e spes­
so si aggiungono nella preghie­
ra anche alcuni ragazz i di Ca­
rialo e dei Dossi. A ila fine del 

m ese mariano viene celebrata 
la S. Messa; questa è motivo di 
grande fes ta e partecipazione, 
che vede tutti riuniti. 

M0 Giacomo f'elappl 

N.B. · Ri volge r s i a l Parroco 
a nc he solo pe r dare il nome di 
c hi p uò d arc i in formaz ioni · , 

Opinioni 

pe nse re mo poi no i a contatta• 
re gl i in teressa ti . Grazi e ! 

Le opinioni q_ui ospitate, manifes tano il pensiero dei firmatari 
e non necessariamente quello della Reda zione. 

Lellera aperta al Sindaco 

Ca ri ssimo Gemminiano 

Dopo a~e r l_e tto e ri le t~o sul g iornale la tua avventu ra (chia m ia­
mola ~os i) m1 s?no de tta: vi sara nno de lle reazioni da parte de i 
gruppi operanti ne lla Comuni Là, invece nie nte. Mi sono immagi­
na ta ~e l tuo ~tudio d i Sindaco qua ndo Li se i trova to d i fronte a l 
caso 111 ques tione: Una fami gli a che con dignità espone il suo pro­
ge tto: un p~zzo d1 te rreno, un membro d e lla fami gli a colpi to da 
u~_a m_a l~tti a c he lo cos t r inge su una carrozzella , una casa non 
p~u _agibile a l ca o, c he in.~ende i~wes tire tullo que llo che ha pur 
di rende re meno pesante I 111fe n111Là , chiede il pe rmesso d i cos trui­
re una casett a a datta. Anch ' io a vre i fallo que llo che hai fa llo tu 
pe rch~ la cosc ienza uma ~a lo imponeva. Se la legge ne l redige r~ 
',' ~- di F._ 0 P.R.? . è prec isa , pe rò non ti ene in conto che nei no­
s~n ~~es_1 n_on v, _ono ~1:a 1~di proprie ta ri te rri e ri ma pezze ttini 
di te r I e rn f1 uLto d1 acnf1c 10 e rinunce pe r maga ri cos truir i una 
case tt a o ppure a ve re qua lche cosa pe r qua ndo s i è in pens ione 
ll a nno te nuto conto di ques te ose? · 

. Po i qu~s ti pi a ni os ì prec is i ha nno tenuto conto he il diritto 
~li pro pnc t~ sop ra ttulto, ripe to , qua ndo frutto di sacrifi io 
.sa_cro? Lo d, ·e la cosc i ·nza e lo ripet e la R •rum nova rum, l'en ·i­
·l, c.:~1 c.: h ' ha ' ·l ebra to l'anno s o rso il s uo c ntcna riol 
_s, 1~a_rl a ta nt o e.li abbattiment o di ba rri •r • a rchit e tt o niche p ' r 

c.1, s_ahd, ccc. '~'· ·: ma nessun a legge li ' ne cont o ·hc il di sabil e vi ­
Vl' in una fa 1111 dia cd qu•s la -h •s id •v·ri s p •ttnr· , •ques todo­
v~·L' ~)be vn,lcrc P_' r_ 1u11i i rruppi partiti ·i e politi i l i parl a tn1110 
d, _ o n1u1111 ù n :l1 g1osa, mu non s iunio nnch, omunit ù i il e? on 
~,11n:1. lli] 



I 1 tauri della chiesa parrocchiale 
di S. Eufemia 

110 dì ,ma maggìiore ìnt 
gra ì u tra la ttte tutta ma,.oue 

d Il du Parrocchie, appare que 
·ta uuo a rubrica. 
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Lavoro immane. Impegnata 
finanziariament già per il re­
· tauro del santuario montano 
della Madonnina effettuato a 
ompleto carico degli Alpini e 

ami i, impegnata succes iva­
mente per le spese e i lavori di 
al aguardia della suggestiva 

chi a delle Reliquie presso il 
cimitero, la minuscola comu­
nità parrocchiale di Vello per 
il re tauro della chiesa parroc­
chiale ha affrontato un lavoro 
immane. Svolto nel giro di due 
anni in quattro fasi: rifacimen­
to del tetto (1990), tinteggiatu­
ra es terna delle pareti (1990), 
rifacimento dell 'impianto elet­
trico (1991 ), restauri dell'inter­
no. Questo lavoro, terminato 
il 1 ° ettembre, è consistito in: 
riparazione delle scrostature, 
smussature e crepe causate 
dalle diuturne infiltrazioni di 
umidità preceden ti la ripara­
zione del tetto, ritocchi e ripu­
litura degli affreschi e delle 
decorazioni in oro, rifacimen­
to della t integgiatura interna. 
È stato certo il lavoro più im­
pegnativo, ma una volta termi­
nato, ha la ciato un senso di 
dis tensione e di soddi sfazione . 

odd isf azione anche <.lei Ve­
scovo mons ignor Bruno Fore­
s ti che domenica 20 settembre 
ha ina ugurato la re!. taurata 
chic!-.a; dal I O al 20 M.: ll ·mbre 
l'abhiamo lasc iala inattiva 
proprio perché fo !-.!-.e i I V ' hC<J-

vo a · ·lcbrarvi p ·r primo una 
M ·s ·a, in acca ione d Ila so­
lennità di santa Eufemia pa­
t r na della Pa rroc hia . E sia­
mo cont nti cli ques ta ·ol nne 
inaugurazion e anche dei 
complimenti he il Vescovo ha 
fatto alla popolazione per i la­
vori esegui ti. Esegui ti dagli 
s tessi pittori che hanno re­
staurato l'interno della chiesa 
parrocchiale di Marane, la 
Ditta Zenoni di Sorisole; ma 
qui a Vello i lavori compiuti 
colpiscono in positivo più im­
mediatamente che a Marane, 

un po ' per le piccole dimensio­
ni della hiesa di Vello, un po' 
pe rché essa prima dei res tau­
ri faceva pena . 

E cosl all'età di tre ento an­
ni la chiesa è stata rimessa a 
nuovo (non per la prima volta). 
Era stata affrescata, dipinta e 
decorata per la prima volta 
ne l 1709 dal pittore Voltolino· 
la data 1709 è leggibile nell'af'. 
fresco della volta rappresen­
tante il martirio di S . Eufe­
mia. Era stata costruita con 
armoniosa architettura negli 
anni precedenti con protago-

ni s ti da i cognomi tuttora es i­
s te nti . ldea ta da l Ret tore 
(= parroco) do n Francesco 
Ringhino ( 1684-171 5) e a pp ro­
vata con decre to de l 21 e t­
tembre 1691 da l Vescovo di al­
lora, il veneziano Ba rtolomeo 
Gradeni go (allora Ve llo era 
territorio de lla Se reni ss ima 
Repubbli ca; e ne ll 'archi vio 
parrocchia le abbiamo anche 
una lette ra del doge Andrea 
Gritti del 1526) fu cos truita in 
quegli anni «essendosi fin a l­
mente per la Iddio gratia con­
chiuso di fabbricare la nuova 
chiesa nel corpo della Terra 
(cioè non in riva a l lago) ». Fu 
cos truita al costo di 325 (tre­
ce nto venti cinque) scudi da 
cinque muratori (= «mae tri») 
con «lo impegno a ma ntenere 
a conto della Comunità tutti li 
manua li che di giorno in gior­
no faranno il bisogno a lli mae­
stri tutto il tempo che durerà 
essa Fabbrica». 

La popolazione ha motivo di 
essere fiera di ques to plurifor­
me restauro; e questa socldi­
sf az ione l'abbiamo anche vista 
sul vo lt o delle perso ne, uomi­
ni e donne, che vi hanno lavo­
ra to e di qu Il e (anonime o no­
te so lo a l Parra o) c he di me­
se in mese hanno imbucato 
nella casse tt a delle offerte per 
i restaur i la loro busta, espres­
s ione di un a fcd · che diventa 
più matura nel dila gar • e.I •I la 
sccolarizzazio 11 c; che com• 
u11 v ·nto che spc r11 c IL' picco­
I · fian1111 • 111a i11Cr ·menta 
qucl l · robus te. 

1)1111 A11clrc11 l'rl~llnl 

PALIO 
DELLE CONTRADE 

ITINERARI DELLE 5 FRAZIONI 

I ) Vcllo-Marone - P.zzaViLLorio 
Emanuele (Chiesa pa rrocchia­
le) . Lungolago . via XXIV 
Maggio . via Roma . via Trcn­
Lo (Bar Capriccio). 
Cambio: di fron te al bar Ca­
priccio Lunghezza percorso: 
mt. 2.350 ca. 

2) Bar Capriccio - via TrenLo. via 
Piazze . Monte Marone . loc. 
Verlì. 
Cambio: Verlì (ponte sulla val­
le). Lunghezza del percorso: 
mt. 1.920 ca. 

3) L_ocalità Verlì. Strada provin­
cia le per Zone - località Buciù 
(controllo) . Collepiano (Cen­
tro) . via Mazzi ni . Ponzano . 
via Polmagni . via 4 ovembre 
(sca lini). via Piazze. via Tren­
to (Bar Capriccio). 
Cambio: di fronte al bar Ca­
priccio: Lunghezza de l percor­
so: mt. 3.100 ca. 

4) Ba r apricc io - via Roma . via 
MeLelli - via Europa ( entro 

portivo) · Ariolo (attrave r a­
mento s trada provinc iale per 
Zone) · ponte dell'Opolo . via 
Garibaldi (s trada per Pregas­
so) · Prcgasso (fontana) . via 
San Pietro . Ves to (Centro) -
Gandane. 
Cambio: in fondo via Ganda­
ne. Lunghezza del percor o: 
mt. 2.250 ca. 

5) Gandane . via Caraglio . via 
Ve lo· via Alagi - via Guerini 
(di fronte as ilo si gira) via 
Franchi . via Borgo uovo _ 
via Cristini. via XXIV Maggio 
(attraversamento Statale) . 
Lungolago· Arrivo in Piazza di 
fronte alla Ch iesa. 
Lunghezza del percorso: mt. 
2.500 ca. 

CONTROLLI: I o: Buciù , 20: Colle­
Pi~~o _(i?cr~cio con via Grumello), 
3. · mlZlo via Polmagni (casa del 
Sindaco), 4°: inizio via Europa, 50: 
'. r_e~asso (vicino alla fontana), 6° : 
1~1z10 via Ve to centro, 70 : inizio 
via Alagi, 8°: A ilo. 
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Polisportiva Maronese 
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stìtuitisi n•I 1975, dopo 
ult •rn, vkend '. In P lisport i­
vn Muron •se hn ripr ·so con vi­
g r la sun at ti itù pari ndo 
du al ·unì pr supp stì ben pre-

ìsi , che sono: 
I) Rìle ante numero di perso­

n' giovani e meno giovani 
da oinvolgere. 

2) Tempo libero a disposizio­
ne dì queste person come 
una costante sempre in cre­
scita. 

3) Impianti sportivi presenti 
ul territorio comunale da 

utilizzare tutti e a l meglio, 
però con regole ben preci­
se e concordate. 

4) Mancanza di alternative va­
lide a questo livello. 

Chiariti i presupposti, la fa. 
se uccessiva fu quella di fis­
sare degli obiettivi, sia di Or­
dine Sociale che Sportivo. 

Obiettivi di Ordine Sociale fu. 
rono: 
I) Coinvolgere il maggior nu­

mero possibile di giovani in 
un discorso trainante, per 
di s toglierli da facili e ine­
luttabi li a lternat ive. 

2) Riuscire a dar loro una for­
mazione sociale e c ivil e 
quale è il pres uppos to e la 
caratteris tica di un'attività 
sportiva svolta corretta­
mente. 

3) Abitu a rli ad avere degli 
obiettivi per cui valga la pc· 
na di impiegare tutte le 
energie s ingole e di gruppo. 

4) rearc senso di g ruppo, 
senza manipolazioni o s tru­
mentalizzazioni oc io Poli-

ti ·he: deve essere so lo 
sport ad a omunarli. 

Motivi di ordine sportivo: 
Per questi obiettivi ono na­

te tante iniziative, più o meno 
riuscite, che ora non serve 
lencare: voglio solo, per con­

cludere, mettere in evidenza 
alcuni punti chiave della situa­
zione attua le . 
A) Tutta la nostra struttura si 

regge su un volontariato 
ammirevole per impegno e 
dedizione: è chiaro comun­
que che maggiore è il nu­
mero delle persone che 
partecipano, altrettanto 
migliori s ia per qualità che 
per quantità saranno le 
manifestazioni promosse: 
è un invito aperto a tutti, 
senza preclusioni di nes­
sun tipo. 

B) Lo stato Assistenziale è fi­
nito: è quindi dovere della 
POLISPORTIVA MARO­
NESE fare in modo che 
tutte le attività s iano eco­
nomicamente a utos uffi-

cienti; che le strutture s ia­
no mantenute ne l miglior 
modo possibile; offrire in 
sostanza una gest ione cor­
retta e moderna a l settore 
sportivo, coinvolgendo tut­
ti responsabilmente in 
questo di scorso. 

C) I risultati finora ottenuti 
sono buoni anche se sem­
pre opinabili; resta il fatto 
che tanto lavoro è stato 
svolto e in tante direzioni. 
La partecipazione è stata 
soddisfacente, le strutture 
ben gestite. 

Tanto rimane ancora da 
fare, da migliorare: Le porte 
sono aperte a tutti e a tutti i 
livelli . 

Dicembre '92 e Gennaio '93 
vedranno infatti il nuovo Con­
siglio Di rettivo della Polispor­
tiva Maronese e il suo nuovo 
organismo tecnico: c'è spazio, 
gloria e lavoro per tutti . 

POLISPORT IVA MARONESE 
li Pres ide nt e 

Ture/li Fausto 

ANJ\GIUfll~ l'AMIWC 'flf.\U\ 

Anagrafe Parrocchiale 

BATTESIMI 

I) TURLA MARCO ANGELO 
di Cri s tina, na to il 24/3/92, ba t­
tezza to il 26/7/92 . 

2) RIGLIONE ANDREA di Ti­
ziano e Pè Nadi a, nato il 
30/3/92, battezza to il 26/7/92 . 

3) MANDELLI LUCA di Gi a n­
batti s ta e Bontempi Antone l­
la , na to il 6/5/92, ba ttezza to il 
27/9/92 . 

MATRIMONI 

1) ZANOTTI MAURO con 
QUARONI MICOL l' l /8/92. 

2) METELLI EFREM e GUE­
RINI MARIA CHIARA il 
29/8/92 . 

3) VERGA PAOLO con PEZ­
ZOTTI ANNA MARIA, il 5/9/92 

4) GUERINI LUIGI con GUE­
RINI VINCENZA il 5/9/92 . 

5) GUERINI FAUSTO co n 
PEZZOTTI MARIA PAOLA il 
12/9/92. ' 

6) CRISTINI GILBERTO con 
GUERINI MARIA, il 26/9/92. 

MATRIMONI 
FUORI PARROCCHIA 

I ) ZANOTTI SEVERO con 
BERTALI LUCIA a Zone il 
5/9/92. , 

2) METELU GIOVANNI con 
BOFFELU IR ENE a Sa le Ma­
ras ino, il 6/9/92 . 

MORTI 

I ) AMPLJ\NI f ERRU 10 di 
a nni 43, morto il 12/8/92. 

2) ' RI T I N I G IULIA (Anto-
11iet ta) v ·d . Bont ·rnpi, di a 1111i 
80, il 17/8/92 . 

3) CARABBA GIOVANNA vcd . 
Dc Ma tteo, di anni 88, morta 
il 5/9/92 (i s t. Gire lli ). 

4) GUERRIN I BICE vcd . De 
Mar tini , di ani 84, morta a Ro­
ma il 6/9/92 . 

5~ BO~TEMPI MARIO (Gam­
b111a) d1 an ni 65, morto a Gar­
done V.T., il 15/9/92 . 

GUERINI PASQUINA 
Dopo ta nt a soffe renza, il Si gno re t i ha 

vo luto co,! sè: Ora passegg i ne i gia rdini 
del Par~d, so 111 compagni a degli a nge li. 
R1ma rra pe r sempre in no i il ri co rdo de l 
tuo do lce so rri so, la lua gio ia d i vivere e 
la tua ineguag li a bile bo nt à . Ti r icorda no 
i tuo i fa m il iari e i tuo i a mic i del «Ge rmo­
glio ,>. 

CASE IN FESTA 

5 Luglio 1992: ZE NTI MAR­
GHERITA ved. Guerin i per il 
90° complea nno. 

27 Se t tcmbrc I 992: GHITTI 
DOMENICA ved. Gucrin i per 
il 90° compi ·anno. 

GUERINI Geom. GIULIANO 

CRISTINI GIULIA 
(Antonietta) 

Ved. Bontem pi 

Ul z o 
"' 
~ 

[ill 



Omaggio all'America Latina 

Dall u « I ·ssa»: 
Terra s'nza muli 

limentnt i dalla Pasqua de l i­
gnore e n ·Ila ·p •ra~.~a ?ella 
Terra Prom ·ssa, nl iut1 amo 
tutte le prigioni e, a piedi m~­
di , u ques ta nos tra te rra l'l · 

prendiamo la marci a da per­
son ri sor te. . 

on le •hiare s te ll e de i popoli 
· terminati , illuminiamo la rot­
ta dell'u ltimo Esodo, in ce rca 
della Terra senza ma li . 
Come fuoco acceso ne l cuore 
della notte, la memoria dei po­
poli perduti conduce il pas 0 

de i loro fi gli. 
Memoria, rimorso, impegno! 

Per le rovine dell'impero del 
sole, per i pa lazz i Ma ia demo­
! i ti , per tutto il popol? _az teco 
re O schiavo, per tutti 1 popo­
li colonizza ti di ieri oggi. 
Memoria, rimorso, impegno! 

Per il si lenzio dei fl a uti e de i 

tambu ri d •Ila notte, pc~· la 
morte dell 'anima di ques ti po­
poi i, pe r la parola_« rassegna~ 
zione» pronun c iata da g li 
s ·hiav i ... 
Memoria, ri111or o, i111pegno! 

Pe r le arm i degli esp lo ra tori e 
caccia tori di indios, per i ban~­
bini res i schi av i pe r le bambi­
ne vio lentate, per le carova ne 
di rifugiat i. 
Memoria, rimorso, impegno! 

Per la pes te soffe rta ne l nos tro 
sangue puro, pe r le lance spez­
zate ne ll a umiliaz ione, per _le 
tes te mozzate degli Aymore. 
Memoria, rimorso, impegno! 

Per le iepi di ferro spina to dei 
nuovi sfrutt a tori ; per l'a lcool 
che umilia la forza dei guerrie­
r i; per lo zucchero s_erv ito con 
c ianuro a ll 'undi ce 11110 para l­
le lo; per la prepotenza dc,l la 
Tute la e il sarcasmo cie li E­
manc ipazione. 

Memoria, rimorso, impegno! 

Uniti nella memoria della Pa-
qua de l Signore, ritorniamo 

ora ne lla toria impegna ti on 
un nuovo vigo re. 
Uniti ne ll a me moria de lle 
schi av itù passa te gi uri a mo la 
vittori a su lle schiavitù pre­
sen ti. 
America Ame rindia, ancora 
ne ll a pass ione: un giorno la 
tua morte avrà ri surrezione! 
La Pasqua che mangiamo ci 
nutre di futuro: saremo noi, 
tuoi Popoli, il Popolo che deve 
venire. 

Spa riti sempre a ll a ricerca 
de ll a terra che verrà, Dio de l­
le origini e de ll a fin e, vieni 
pres to: Ma ra na thà! 
Poveri di que ta te rra, vog lia­
mo cercare que ta Terra sen­
za mali , c he viene ogni mat­
tin a . 

Dafficofa nidi Guerini Martina 
Via Trento, 24 - MARONE (Brescia) 

COFANI COMUNI E DI LUSSO 
SERVIZIO TRASPORTI - LAPIDI - FOTO 

Tel. (030) 986377-986560 - Notturno: 9824025 

FOTOSTUDIO 

PRIMOPIANO 
MARONE - Via XXIV Maggio 

PISOGNE - Via Zanardelli 
T el . 030/987108 

T el . 0364/8139 

ACCURATI SERVIZI FOTO E VIDEO PER CERIMONIE 

MATRIMONI - BATTESIMI - COMUNIONI - CRESIME 

SVILUPPO E STAMPA MATERIALE FOTOGRAFICO 

MARMISTA 

Recenti 
Angelo 

Laboratorio: 
Via Roma, 45 - ,Tel. (030) 9867215 
25057 SALE MARASINO (Brescia) 

Abitazione: 
Via Gandane, 51 
25054 MARONE (Brescia) 

Recapito: 
Via Regina Margherita, 4 - Tel. (0364) 986488 
25057 SALE MARASINO (Br scia) 



OROLOGERIA - OREFICERIA 

DUSI 
FABIO GIAN MARIO 

LABORATORIO RIPARAZIONI 
INFILATURA COLLANE 

ARTICOLI REGALO - ARGENTERIA 

Via Roma, 71 - MARONE - Tel. 0364/ 987304 

COFANI COMUNI E DI LUSSO 
CORONE E FIORI DI OGNI TIPO 

ONORANZE FUNEBRI 
DAFFINI EMILIO 

Via Balzerina, 1 - Tel. (030) 986377 - Tel. notturno (030) 986S60 
250S7 SALE MARASINO (Br scia) 
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